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IETTERÀ DELL’ AUTORE 
JUV Illujlri filmo Signore 
UBERTO BENVOGLIENTI* 

lìlujirifiimo Signore • 

B Enchc abbia V*S. Illuftrirs* 
veduta rapprefentare qui id 
Siena nel palfato Carnevalo 
da’ noilri Accademici Rozzi la mia 
Commedia de^ Vecchi Rivali y da^ 
me antecedentemente compofta, co^ 
me la Moglie in calzoni > pel fplito 
divertimento di villeggiatura nella 
Caftellina del Chianti; ho defidc- 
rato 9 eh’ Ella la veda ancor fottoc- 
chio 9 e nella fua vera 9 ed ingenua 
produzione 9 perchè po0a darmene 
più accertato il fuo fentimentp : 
poiché 9 oltre all’ elTere quella 9 neR 
la feconda rapprefentazione > Hata 
alterata 9 e troncata in più luoghi» 
io fono di parere 9 che il rumore 9 le 
rifa 9 e le diUrazionì in un piente 
Teatro ìnipcdifcano ad unQitico> 
di poter fare tutte giufte^ie più mi- 
nute eiTcr?azioni fopra iterai 
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chef» rapprcfcnm-» per poterne dar 
con ficure?iza il giudizio ^ 

Da c ò mi do a credere (Ja pro- 
ceduto, che niólte eccezioni nano 
itate date a qugfta n?ia Commedia 
da alcuni Critici , ( parlo di quei, 
che meritano fia fatta di Ipro qual- 
che ftima, nulla curando degfi al- 
tri J le quali fono, o demolì aliai, 
p del tutto infuififtenti , efamìnate 
che fiano a buon lumc,c fujia ye^ 

* ra teilitura della Cornipedia^ Qua^^ 

fo poi ad alcune altre, che fono ra- 
^onevoli , o almeno anno apparen- 
za di efler tali, ho creduto dover 
far loro qualche rifpofta ^ confdfàn- 
dP ingenuamente, p feufandp que- 
gli érrpn,che non ammettono re- 
plica', p difendendp gli altri , che 
fon creduti tali fenza eiferlo. La 
prego dunque di vedere , e la Com- 
media, e quefte mierifpofte, e dir- 
mene il lineerò fentimcnto filo, del 
quale ho fempre fatto , e farò fera- 
pre gran conto per mia iftruzionc > 

e^e^olamentof , r 

; II* primo errore, ed d piu conlw* 
e 1100 ptidb nega^^^ 

** .V ' ic 



re ) è della lunghezza di quella Cora- 
niedia>confìderata adattabile al co- 
fiume moderno ; poiché la libertà 
di converfar con Donne j introdot- 
ta anche in Italia, pe’ luoghi pub- 
blici , e per le cale particolari , fa 
che una troppo lunga dimora in uno 
ftelfo luogo, ove debba jlarfi con 
qualche foggezione, e filenzio, fi ren- 
da nojofa , ed intollerabile più che 
avanti di tal ufo non era ; con- 
vien però dire, che non ne appari- 
rebbe lunga , e tediola la rappre- 
fentazione di queda ( fuppoiloche 
tutti gli Attori faceifero il loro do- 
vere ) fé le rifa quali continue de- 
gli Uditori non impedidèro il cor- 
fo andante alla recita « Confedb f 
come ho detto, aitcor io quello di- 
fetto, conofeiuto anche neil’atto 
ideiro di compor la Commedia ; ma 
vi fui portato dalia necelTitàdi do- 
ver far tutte le Parti , fé non egua- 
li, almeno tali, che, chi doveva 
rapprefentarle , non Tene difgullaire, 
clfendo quelle Perloneo Nobili fO 
molto civili, e non obbligate alla.* 
recita , fe non che dal genio, e dat 
A 3 brio 
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brio della converfazione» e che pun- 
to fi farebbero accomodate a farè^ 
in Teatro la trilla figura 9 e nojofa 
di tefiimonio v o di femplice Mes- 
raggierò • Mi potrebbe elfer rifpofto, 
che poteva introdurvifi un minor 
numero di Perfonaggi: A quello re- 
plico 9 che oltre non elTere il nume- 
ro di nove eccedente [ giacche in 
ciò la Perfona di Ciancichino non 
dev’efiere confiderata ] l’efperienza 
mi ha quali Tempre dimollrato, che 
poco dilettevoli riefcono quello 
Commedie 9 ove poche Perfone s' in- 
troducono a parlare ; poiché natu- 
ralmente fi prende noja in veder 
troppo lungamente un medefimo 
. Perfonaggio in mollra 9 o ogni due» 
o tre fceiie riveder Tempre gP illes- 
fi a trattar quali la medefima cofa : 
le rapprefentazioni Teatrali voglio- 
no varietà 9 movimento 9 e fuoco in 
fellelTe 9 altrimenti riefcono fcmpre- 
mai fredde 9 e rincrefcevoli • 

AlP altra eccezione 9 che gli av- 
venimenti di quell’opera appari- 
fcano inverifimili a poter fuccedere 
nel tempo determinato ad una Com- 

. me- 
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TBcdia; rifpondo» che fe ben fiefa- 
minano 9 non richiedono eilì tal lun* 
ghezza di tempo da non poter fuc- 
ccdcre dentro lo fpazio di venti- 
quattr’ ore 9 comunemente'permes- 
fo per un azione Teatrale • 
Conveng09 che i caratteri de i due 
Vecchi non fiano de’ più ufitatifra 
gli Uomini di quefta etàj ma non 
per tanto fono efll fuori dell’ ufo 3 
c del verifimile ; onde 9 ciò fuppo- 
fto 9 ho creduto per quello ifteflb dar 
più vaghezza all’ azione con porre 
in mollra caratteri non così ovvjj 
c tante volte veduti fulle fcene 9 e 
che fono per fe ftefli ancor più ri- 
dicoli « A me balla 9 che quelli lìano 
confervati 9 e polli in buon lumo 
per farli apparir bialìmevoli 9 ed 
impropri a tal Torta di Perfone* 

In quanto a proverbi, de’ quali 
è afperfa molto quella Favola 9. iì 
dice effercene quantità non conve- 
nienti 9 perchè non inteli univerfal- 
mente ; volendoli , che quelli debba- 
no elTer tali, che liano comuni a tut- 
ta la Tofcana almeno, o che il lo- 
ro lignificato lia, intelligibile all* 
A 4 Uni- 
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-Univrerfale » Dico ancot lo 5 che un 
-proverbio di una Città 9 o di un 
luogo particolare mal s'impieghe- 
rebbe iu un componimento da Ter- 
<.vìre tiniverfaimente 9 quando il li- 
gnificato di tal proverbio non fo0e 
per fé fleiro intelligibile a tutta una 
Nazione) o Provincia; ma » fé io 
non fono ingannato ) parmi non 
ven’ edere alcuno in queda Comme- 
dia 9 che non da affatto Italiano 9 
o almeno TofcanO) o che non da 
del tutto intelligìbile 9 quanto al 0-^ 
gnidcatOy a chi queda lingua pos- 
sedè • Dico in quanto al ngnifica- 
to 9 perchè in quanto all’ origine)did* 
dciLcofa farebbe poterla rintrac- 
ciar di tuttiy ed in tal Cifo verreb- 
be a propoiico la rifpoda ) che d dà 
nella Commedia degl Intronati in- 
titolata : CV iHgamatiyncìì^ Scena.» 
Prima dell’ Atto Terzo» ove, eden- 
dò fatta al Pedante da Fab»<> la fe- 
guènte interrogazione — Ho fentito 
ancor dire : Tu bai tolto a menar i’ or* 
fi a Modana : Che 'vuoi dire ? dov‘ è 
quefl^ orfi ì Eì rifponde — e^fin det* 
tati antiqui » de quibus nefittur ori* 

IO. 
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£9 • Non accordo però 9 che per po- 
ter far tifò con libertà di un pro- 
verbio , fia neceflario» che quefto 
debba , elTer comune ad un’ intiera 
Provincia almeno > perchè moki ce- 
ne fonoy che fi trovano melli in 
ufi> dagli Antichi Scrittori Italia- 
ni) o Tofcani » e pure non fono eoe 
munì y e forfè mai intefi dire dal- 
la maggior parte degli ftefli To- 
feani; come per efempio quello, che 
con alcuni altri mi vien biafimato 
in quella Commedia, Atto Primo, 
Scena XIV* Il Bu di Martino y che 
fi lafcia^a eozarur dalle Becìtre : 
non per quello lafciano di efier bel- 
li , e da poter Tene fervirel Anzi di- 
> rei di piu, che fuppofta V intelligen- 
za chiara, e la buona frafe prover- 
biale, fiofie lecito a chiunque d’in- 
ventarne a Tuo piacere in una lin- 
gua viva , qual’ è la nollra » E co- 
me potevano fare altrimenti i primi 
Inventori di eflì ì Ver quel che è 
poi deir eccezione data di non es^ 
fere intelligibile il Ibpradetto pro- 
verbio : il Bu di Martina , che fi 
ìafiiava cozzar dalle Vecoreycciì Par 
A j che 
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che fia poco fuflìftentc 9 poiché ci 
viene abbaftanza fpiegatò da fe ftes- 
fo, moftrando elTer flato queftoBue 
vile 9 e codardo 9 al contrario di quel 
della Favola 9 che eflendo flato at- 
taccato da un Montone vanaglorio- 
fo9 e fuperbo per vederli oflcquìa- 
to, e temuto da tutto il fuo greg- 
ge9 lo fventrò a* primi colpi colie 
fu e corna • 

La mentita che dà Clarice a Rug- 
giero nella Scena XX dell’ Atto Se- 
condo 9 e che c appoggiata fu’ pro- 
pofizioni dette dai medelìmo Rug- 
giero 9 e da lei fuppofle direttamen- 
te contrarie 9 bifogna conflderarla 
data da una Donna innamorata 9 e 
fdegnata al fuo Amante 9 e fu’ ma- 
terie di amore ; le quali circoflanze 
tolgono tutta l’improprietà 9 e gra- 
vezza deli’ ingiuria 9 e del trafcura- 
to rifentimento di chi la riceve^ Le 
altre mentite poi 9 che li danno i 
Servi fra loro nella Scena feguente 
XXII9 fono totalmente nell’ ufo 9 e 
nel carattere di fimil gente 9 onde 
non devono condannarli ; come con- 
dannar non fi può per quas’ inveri- 
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fìmile , che Leandro, nella Scena XII 
deir Atto Terzo , configli Ruggiero 
a maritare la Sorella a Volontario 
fuo «Padre , fui fondamento di elfer 
Pamor degli amanti affai più forte 
delP affetto filiale; perchè quefta_> 
perfuafioné di Leandro non procede 
da affetto verfo del Padre, ma da 
generofità verfo P Amico • 

La finzione del Pittor da ritrat- 
ti cieco,' che fi dimoftra nella Sce- 
na XIII del detto Atto Terzo, fa- 
rebbe fenza dubbio del tutto inve- 
rifimile , e della maggiore inverifi- 
milìtudine ancora ; nè potrei elfere 
in alcuna forma fcufabile , fe fatta 
folfe per farla credere non agli Udi- 
tori ( perchè ciò fi vede chiaramen- 
te non effere ) ma ad alcuna delle 
Perfonefenfate, che s’introducono 
nella Favola : ma di farla credere 
ad un Vecchio innamorato', che , 
per quelche apparifce, non cftatp 
mai digranfenno, e con circoftan- 
ze tali, che confondono, ed abba- 
gliano P intelletto di lui , non mi 
par tanto condannabile. Si fo que- 
llo Vecchio prevenuto dalP amor 

A 6 gran- 
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grande verfb la Tua Amata) di cui 
vuol far fare il ritratto; e dal di- 
fcorfodiFraca(Ta)Che lo ha perfua^ 
fo eflcr quefto. Pittore il prim' Uo- 
mo dei Mondo ) fi dimoftra incre- 
dulo da prima di ciò) che gli è det- 
to dal Pittore della fua abilità : 

Gli viene dallo fteffb alferito con 
franchezza , e con aifafcinamento di 
parole) e nomi ftrani) di aver fat- 
to cofe maravigliofe ; a quefte la-# ' 
fua incredulità principia a cedere ; 
fa nuove difficoltà) alle quali ri- 
Ipondc il Pittore con ragioni falfe^ 
sì ) ma apparènti per buone ai cor- 
to intendimento di lui ; Finalmente 
cede in tutto > dopo aver fatto ri- 
fleflìonc a due verità incontrover- ' 
fibili, e note in Firenze la prima 
eiferci fiato un cieco )detto da Gam- 
bafiì Aia Patria ) che lavorava mara^ 
vigliofamente fiatue di terra) che 
cotte poi) e colorite erano tenute 
In gran pregio ) delle quali una gran 
parte fi vedono prefentemente fa- 
re il piò bello ) e divoto ornamen. 
to delia Cappellina del Santuario di 
S« Vivaldo;!’ altra) che untalSig« 

Ciò. 
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» Gio. Battìfta della nobiliffimaf ed 
iafìgne Famiglia degli Strozzi y deC* 
to il Cieco , con tutta quefta fua 
imperfezione, faceva modelli eccel- 
lenti di architettura : di che feno 
r vedono de’ monumenti affai belli in 
i Firenze. Vero è, che il paragone nel 
^ cafo noftro non corre , per effere a$- 
' fai difterente lavorar di pittura , e 
di ftatue di terra j ipa una mente 
i come quella di Volontario , e nelr 
le addotte circoftanze, non è inve- 
rifimile , che in quel fubito non 
fapeffe ciò dillinguere, e filafcias-, 
fe portare alla credulità da quella 
comparazione • Ma quando accade^ 
le, che tutte quelle mie ragìonfnon 
arrivaffero a perfuadere, non 
tanto crederei 5 che non folle foffri- 
biie Urtatale inverilimilitudinc j.fo^, 
pra della quale non iftà* appoggia-* 
to .alcun fatto principale j o dclFiiH- 
! treccio, o dello fcioglimento , iit^ 

; grazia del rallegramento» e dello 
rifa , che fufeita nel Popolo unalxff. 
mil dirconvenienza » c ftfanezza^j 
_ non potendoli , anche dagli Uomi^ 
ni fenlàti » xión ridere ad alcune io^ 

prO' 



proprietà lepide > e grazio fé , che 
tutto giorno fi vedono nelle ordi- 
narie Commedie degl’ Iftrioni . So 
poi non ofiante ciò) qualche gufio 
troppo delicato difapprovalTe una 
tal finzione» e neprendefie naufea 
si per la lettura» come per la reci- 
ta ) la tolga pur via con tutto quel» 
che ad elTa ha relazione ; poiché po- 
trà ciò farli facilmente con pochis- 
fima mutazione » fenz’ alterar punto 
li viluppo della Favola. 

= Il nafcondimento de’ Vecchi fotto 
i tavolini non mi par punto impro- 
prio» o difconvenevole» elTendocene 
degli efempl accaduti a tempi no- 
firi in Perfone ancor di condizione • 
Quel» che è necelTario in queft^Az Io- 
ne » ficcome in molte altre di que- 
lla » e dell’ altre mie Commedie » è» 
che fia rapprefentata da bravi At- 
tori » per darle tutta V anima » e 
vivacità » e giufiezza » altrimenti re- 
merà fredda» e fiucchevole. Ma di 
ciò»che fi appartiene alla rapprefen- 
tativa» ne dirò forfè qualcofa in al- 
tro luogo. 

- Reità adefib»che V «S* lllufirifs. mi 

lac- 
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. faccia il favore, di che 1* ho pregai 
ta nel principio di quello foglio j 
perdonarmi P incomodo , che le ap- 
porto ^ e comandarmi con libertà* 
^ Le bacio le mani , e mi conferniQ 
con tutto Pollcquio. 
r Di V.S. ILLUSTRISSIMA 

li ' 

r 

’O't Cafti.zS Fehbr* XTJO* 



■ TìivottJJimo ^ ed Ohhligatijpmo Servitffé 
Jacopo Angelo Kelli» 
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INTERLOCUTORI. 

* i 

' * I 

VOLONTARIO PIEGHEVOLI t 
STRINATO STECCHETTI^ 

Vecchi Amanti d' I fabella* 
LEANDRO Amante 'd* Ifabella f 
CLARICE Amante di Ku^^tcro « i 
e Figli di V dontario • 
VJJGGìFF^.0 ^Captano tornato daU 
la guerra 3 e Amante di Clarice » 
ISABELLA , Sorella di Ruggiero ^ 
e Amante di Leandro » 
SERPINA, Cameriera d'Ifabella* 

L A UR EXT A, Cameriera di Clarice* 
FRACASSA ) Servo dt Ruggiero * 
CIANCICHINO, Paggetto di Ko- 
lontario * 



Firenze è il Luogo della 
xapprefencazlone • 



AT. 
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atto primo 

SCENA PRIMA, 

Cortile . 

Serpina , e Lauretta •' 

Serp, (da una A H ah ah : O che gufto» 
parte ridendo) oh che gufto / 

Lau, {dall* altra parte piangendo) Uh, uh , , 
uh: oh che galera , o che inferno! 
Serp,(vede /Quella piagne , e io 

me la rido , ih , ih , ih . 

Lau» {vede Serpina ) Serpina ha bel tempo» 
e io mcrchinella . . . . . . uh , uh, uh, 

Serp, Lauretta , che guai ci Tono ? 

Buon per te, che hai buone nuove • 
lo fono la più tribolata Cameriera, che 
ha al Mondo. 

Serp» Che? forfè I tuoi Parenti ti anno ab- 
bandonata , e non ricercano più di te? 
tau» A quefto non ci penfo « 

Serp. I Padroni ti hanno forfè gridata ? 
Lau. Dì ciò mene riderei . 

Serp. Dì il vero ; La Signora Clarice ti ha 
fchiaffeggiato un poco , e fuori di ra- 
gione ? Eh lo fo, che fe ne trovano di 
quelle Padrone , che lo foglion fare » 
Lau. Eh peggio. 

Serp. Ora. t intendo; il falario non corre, 
e a favola fi ilcnta » 

Laut 
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• Pèggio Serpina mia , pèggio • •' 
StrpéO che diamin’ puoi avere di peggio ! 
Lifu. Il fervire in una cafa , dove la Pa- 
drona è innamorata , il Padron giova- 
ne innamorato , e il Padron vecchio / 
innamorato , cotto , fpolpato più di 
tutti . 

Serp,(fide) A\i,3.h,zhi povera fempliciac- 
cia . E quelli sono i tuoi guai > 

Last» Che ti par poco ? 

Serp. Oh guarda, quanto liamo di natura 
diverfa tra noi ; E io rido , come uria 
matta , per quella ItelTa ragione ; per- 
chè ho la Padrona-, e il Padrone , che - 
fono innamorati morti ancora loro . 

L(tu, Che il Cielo te la perdoni . E come 
. puoi tu mai avere un ora di bene ? Io 
per me, mi veggo disperata : Quello- ti 
comanda una cofa; queli’altro te n’ or- 
dina un altra : La Sig. Clarice vuol* 
oggi, che gli accomodi il battilaglioall* 
ultima moda ; dimani la creda ad un* 
altra foggia ; raccomodare la pellegri- 
na; rintrulTare il manto ; nuove pie- 
ghe all’ andrienne ' 

Serp»M^ chi mangia il pan degli altri, 

* forella mia , bifogna che fatichi lui ► 
L*u. Lo so da me , ma fé fi carica Pali- 
no più del dovere , fcoppia finalmente 
fotto la foma . Le faccende per la Si- 
gnora farebbero un zucchero; ma c’è 
. il Sig. Leandro ancora , che ogni gior- 
po muta due volte di biancheria per 

pia- 
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piacere alla fua Cicisbea ; e quel vec- 
chio rimbambito del Sig. Volontario 
fuo Padre fa cento volte peggio di lui, 
per parer bello alla Signora Isabella 
r tua jPadrona . £ di più fospiri di quà, 
fospiri di là , grugni tanto lunghi , 

, grida, inquietudini : Non fi vede mai 
una faccia da ridere in quella cafa • 

Serp. Oh. pazzlrella.; E tu ti tapini per 
qiiefto , eh ? Noi altri' Servitori, fi lla- 
rcbbe frefchi, fé ci volefiimo ammala- 
re per le pazzie de’ Padroni , e parti- 
colarmente di quella Torta : Gli Spe- 
dali averebbero troppo da fare . 

Lau, Ma quell’ elfere Tempre in moto . . ; 

Serp,Se il moto non è di corpo , dartene 
pace ; anzi per noi altre il Tervir tali 
Padroni, è il miglior fèr vizio, che pos- 
fiam trovare. 

Lau, Uh, che tu fii benedetta ! £ come 
mai ? 

Serp. Madonna si . Primieramente lo Ila- 
re a olTervare le grandi llravaganzc , 
che gli fa fare P amore, è un volerli 
TmaTcellar dalle rifa , come faccio io. 
Ora fi vede un raggiro ; ora un andc- 
' rivieni in quà , e in là Tenza conclu- 
fione; Ora buon viTo a quello, fac- 
cia burbera a quell* altro ; -bilfi bilfi 
all’ orecchio , diTcorfi Tegteti , e maneg- 
gi nel ferio, come di politiche di fiato. 
Delle vifite, e rivifite, biglietti , ed im- 
ba Telate , non ne parlo j troppo ci Ta< 
rebbe da dire . 

\ 

i 
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hitt*, Quefte commedie le non mi fareb- 
bon mai ridere me, quando mi avefle- 
. ro da coftare tanto care, quanto le mi 
coftano . 

Seri. Vieni unpo* guà , e rispondi a quell* 
altre ragioni , le puoi . Dimmi , ti pa- 
, re un nulla a te le mance , che lì bu- 
feano , c la libertà, che abbiamo, quan» 
do le Padrone tengon vilite? 

Lttu* Queft' è qualcofa , non te la nego. 
Ssrp* Anzi è una bagattella ; il più di 
tutto è , che quando i Padroni fono 
innamorati, polliam.fare all’amore 
ancor noi quanto vogliamo; perchè fia- 
mo licure,che non ne farenoo sgridate. 
Liu, Vuoi che te la dica, Serpina mia, 
tu m’ hai fatto oflervare a certe cole, 
che non polfono eller più vere di quel- 
lo, che fiano , onde fo conto di mutar 
parere . 

Stfrf.Ehsì lciocchina,datti bel tempore 
riditela con me. 

Per verità a guardar le cole per 
quel verfo, che Icr guardi tu , non li 
, pub far di meno di non ridere ; parti- 
colarmente a conliderar quel vecchio 
■ del Sig. Volontario , che pretende di 
fare il cafeamorto colla Sig. Ifabella . 

Io le veggo le belle feene , non tr 
dubitare; e di più quando ci s’incon- 
tra quell’ altro vecchio barbogio dcl_ 
Sig. Strinato , che ancor egli pretende 
fare il medehmo colla mia Padrona • 



‘ L/*«. Quel Vecchio ^ufurajo ancora fa 1*‘ 
innan^oraro della Signora Isabella ; che 
cosa mi dici? 

Seri>. Io non ti conto fandonie , le fono 
verità belle , e buone , e- da farcene 
fopra una commedia da crcpar di rifa* 
Povera Signora’- Oh lei ci ha dato. 
^ ne’ fuoi Cicisbei I me ne viene com. 
patHone . Ouarda, fe quella è carne 
eflcre biafeiata! 

Serp. La compalUone Ja devi avere per 
quei poveri merlotti 5 perchè ella ac- 
cenna a coppe , e dà a denari • Non la 
credere di tanto cattivo guilo, nò . 

Laf*. Volevo ben dir io ! lyia donimi , chi 
è quello, che la folletìca ? 

Serp. Oh che dimanda è quefla? Sei feio- 
ta tu, o la vorrefti far me? ' - 

I,<*«.Com* a dire? 

^ierp.Non m' hai tu detto ora , che il 
3ig. Leandro tuo padrone è innamo- 
rato morto ? 

Lau. Bene : e per quefto ? 

Serp, Oh idi chi è innamorato ? 

Che vuoi eh’ io fappia io ? Che? gli 
vo /dietro ? mi fono accorta da cento 
L cofe, che egli lo è, e l’ho {«mito di- 

^ re , ma di chi poi, non so . < 

Serp, Si vede bene, che la malinconia ti 
ha levato di cervello davvero: abitili, 
mo nella medefma cafa , benché iiw 
appartamenti jdifferenti, e nonfai^ch^ 
egli è amante della mia Padrona? 

Lau^-' 

ì 

\ 
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Z.»«. TI confeflb, che non me n’ ero ac- i 
corta • Ma che zuppa d’ innamorati^ è 
mai quefta ? Il Signore Strinato , il Sig. [ 
-'Volontario, il Signor Leandro fuo fi-, 

glio ' I 

^erp* Se ti dico, che fono cofe da crepar ; 
di rifa I La mia Padroneina però ne 
sfanga bene ve lei , quanto fe fofle la j | 
. più anziana di tutte le Cicisbee . Se 
la vedelS come è delira , ti Hupirelli, 

Fa buon vifo a’ Vecchi , ma il buon 
cuore però è tutto del Sig» Leandro, 
al quale ella parla a tempi rubati , e 

di nafcofto » . 

Lau, Oh non è miracolo dunque , che io 
non mene fuìfi accorta . Ma come an- 
• deranno le cofe adeffb, che è tornato j 
dalla guerra il Sig. Capitano Ruggie- 
ro fuo fratello? Egli non fuol’elTere 
così dolce in certi affari com’ è la Si- ^ 
gnora Facilia fua zia , che è fempre j 
malazzata , la poveretta . v 1 

flerp»Vet dirtela, quello fuo ritorno ci ha 
Bieflb un poco in confulìone j ma quan-i 
do una Donna , che ha dell’ accortez,, i 
aa vuole .... Oh , addio Laurctta,i 
■vedo venire quel feccatore del tuoi 
■vecchio Padrone , non vo, che mi trovi | ’ 
qui . -| 

Ì.tf».Ncmmcn’ io; ci rivedremo. j 

Serp» Addica fuggo di quà . , i 

io per di quafsù. (w«) . 



SCI- 



SCENA S E C O N D A% 

Strinato , Serpina , e Volontario • 

Btrin. (s* incon^T^Ove fi va SerpinuCi» 
tra in Serpina) I J eia garbata ? 

Serp. Diavolo ì Dalla padella' 

nelle brace . — 

Voi, Buon giorno , Serpina , appunto t! 
volevo. ; ; 

—Eccomi tra rincudine, e nuir»' 
tello . ■ 

Stri, ■ ■ Mancava adeffo quefto vecchio 
a guadarmi i difegni . -«— > 

Voi, Vcoga la rabbia agl* intoppi. — 
Serp, Buon dì a loro Signori : Se la pas* 
fano bene quella mattina? 

Stri, Non mai peggio • > 

Voi, Grazie al Cielo, i* fon IcHo cóme un 
pefee; e‘ poi balla, che tu mi guardi 
in vifo . 

Serp,UlQ ne rallegro. Veramente quan- 
do a ha il cuor contento , e li ripofa 
bene tutta la notte • . . • 

-Voi, {baffo a Serpina , tirandola un poco a 
parte ) Ah , Serpina , tu t’ inganni ; nOH 
' no potuto chiuder occhi . 

Stri, {a Serpina tirandola dall* altra parte ) 
Serpina mia , nemmeno un ora ho po- 
tuto dormire . \ ^ 

Serp,( a Volontario) Perche mai > ' ' 

Voi, (a Serpina) La Signora Isabella . . • 

I Serp,{ìafcia Volontario ^ e va a Strinato) 

pa che d Temilo? 



Dkc. . i!:;, 



t4 

Strt,(^ Scrpifi/*) La tua Padrona • • • • 
Serf* Volontario) Che diceva, Sig. V oloiv 

yol, (a Serpina) Che la tu^ Padrona nu c 
. ftata Tempre .... 

StrP» (n ^trinato) Signore Strinato, non le» | 
, iita il Tuo dimorfo ? Che le ha fattQ 

‘ U mia Padrona ? • 

La Signora Isabella m ha 

talmente • . * » , o- ' 

Volontario) Che cos’ ha> Signore^ ^ 

che non finifee di dire? . ■ 
yoL {a 3frpina}CQtc^o vecchio ficcanafo... 
Serp.ia Strinata) CW dato nelle fec,' 

. . che ? Tifi pure avanti . ^ ‘ ' 

Srr.(/»5ffrj>/»4) Quel Vecchio barbogio 
ygl, Sto Alile fpine Sign, Strina- 
to, con Aia licenza, (a Serpina forte), 
Serpina Tenti una parola 
„) mandalo al diavolo , «h? t ho da^ 

parlare* f , ,, 

*i{., —I— i Mi Tento morir dalla pepa * 

Sir. (/» Volontario ) Come vorrebbe , eh io 

Taceilt ? 

irc;.(«Stfrp»z»«)TrovaTcuTa,che . . » f . 
Str. (tira Serpina a parte ) Con buona gr - 
2 ia, Signor Volontario. ( ; 
vatelo d’ intorno , che t ho da diTcorp, 

Ser. (a Strinato) Come ho dà fare ? ' 

Str. (a Serpina) Che non ti da 

trovar qualche pretcfto . . . 

baffo fra toro , 5 Volontario gh 
moftrando f mania • • .. 
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jToU «i— «Sicuro gli parla adelTo d’ Ifa- 
bella «— (/or/tf) Signor Strinato,quan- 
do averà finito i fuoi difcorfi , averei 
da trattare un affare con Serpina . (et 
Serpina hctjfo) Sbrigalo in due parole, 
V che poi poifiamo difcorrerla in pace . 
5rr.II mio difeorfo è un pò lunghetto, 
però farà meglio che fi sbrighi prima 
lei , che potrà farlo pretto . 

VoU Anzi farà meglio fi sf>icci lei , che 
non può avere negozio di t^nta impor- 
tanza , che il mio . 

Str* Si ferva , fi ferva pure il primo lei. 
Voi, Mi compatifea : V.S. come il più 
tempato deve avere la precedenza « 
Str, Quanto' agli anni, credo ci corra po# 
* co tra me , e lei . 

To/. Una ventina di più però ^ qualcofa , 
Str, y.S. non fi faccia tanto giovane nò, 
perchè r aspetto lo smentisce . 

Ber, {ohe Jì è tiratn indietro appoco appoeà} 
Ora gU corbello tutti e due , (via) 

Voi, Me ne rimetto al giudizio di Serpi- 
na a chi di noi • • Serpina di pure 
liberamente , . . . Oh \ L* ha comprato 
il porco, 

•«— ^La fe 1’ è fatta . ■ 

Vel, La vottra fiaccatura , Signore Strina- 
to, 1’ ha fatta annojarc, e ha tolto a 
me il modo di trattar feco del mio 
affare , 

Siete bene fiato voi, che non la fini- 
te mai , nè mi avete lafciato dirle una 
B pà- 
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parola del ncgoxio, che tanto mi pre- ‘ 
meva . 

Voi, Non voglio che etitriamo in quelle 
dispute fra noi. Vi riverifeo. 

Str, Sarà meglio . A rivederci . ‘ 

L’ anderò a cercare in cala. J 

( via. ) 

Str, La troverò in altro tempo . 
SCENA TERZA. 

' l,aurett(t t 

V ■ 

I L difeorfo di Serpina in parte mi qua- 
dra , e in parte nò , Gire’ alle mance, 

■ e alla libertà -, mi ci accordo , ma a 
quell’ elTere sbalzata in quà , e in là 
•• da’ capricci de’ Padroni innamorati , 
non mi ci sò accomodare . Adelfo la_. 
Signora Clarice mi manda a ricercare 
df cento cofe per mettersi in^ gala , 
avendo faputo che jerfera tornò dalla 
guerra ij Sig. Capitano Ruggiero, che 
' è più d’un anno, che parti di Firenze. 

In quattro meli , che fono in cafa , non 
l’ho veduta fare altro che piangere , 
c fospirare per lui ; e quando fiamq 
fole , non ci è modo di fentirle far mai 
altro difeorfo, che della fua Perfona. 
Mi par mill* anni d’ impararlo un po’ 
a conofeere . Se egli V ama davvero ci 
dovrebb* elTere di tanto in tanto qual- J 
' che regaluccio per me » fc non è uno' 

di 
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di "quei tanti Innamorati spilorci , o 
spiantati , che vanno in giro . Non fo 
. £c vado prima p » Ma chi ^ coflui ? 

SCENA A R T A . \ 

' . !• • '’^racajja fe detta , 

fra, bella cofa aver viaggia- 

tp , g p'refo un pp’ d’ aria 
foraftiera. Tptti ti cavano di cappel- i 

: Io , e ti guardan dietro per maravi- | 

‘ glia . . ] 

hau, -Aii— E* foraftiero ; che bella manie- 
ra ! che bel garbo !. % ■ t • ’ • 

Tra. Gii Amici poi non 'ti lafcianò 
ben avere ; Chi alza, le mani al Cielo 
pel contento di rivederti ; Chi ti ba- 
cia in faccia; Chi ti abbraccia di die- 
tro : pi qua un ben tornato, di là un 
mi rallegro ; In fomma ognuno ti fa 
' ■cortcfia, e buon vifo.w^— — ^ I 

Laup ■i"» Incanta proprio a mirarlo ! ^ 

Mi ha anche cera di Soldato . ' i 

Tra. !- . Le Dpnne poi .... (vede Laur.J ' 

ph ecconc una appunto ; Mettiamoci in 
aria gftrangiera v »! ■ i Z 

Lau. ( che Jt è me fa jn aria d^ afettazio* 

. '«è femimlrm^ 'Ùi ha veduta ♦ Quanto 
* .gli 'parlerei volentieri : ma . . 

Tra: Abbordiamola tm poco con un 

- complimentò alla tramontana — ■■ Se 
' è vero-, Madamigella, che ^influenze 

B a del- 
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delle Stelle ìnfluifcano nelle cofe ful- 
lunari, quando che ha che gl’ ìnflulfi 
mattutini per rincontro de Gemelli . .. 
de’ Gemelli ... Sì Signora, la mia Stel- 
la mi è favorevole quella mattina , fc 
così di buon’ ora mi fa incontrare nel 
Sole della vollra bellezza n ■■ canche- 
ro la tramontana l’ho avuta a perdere. 

Quello è complimento , che 
risponderò ? Signore vorrei avere 
il Tuo spirito per trovar parole che 
corrispondelTero a tanta gentilezza, c 
fapcre , ma una cameriera della mia 
condizione ..... 

fra» Come ? Voi liete una Cameriera? • 

Lau» Per fervirla . 

frtt» Tanto meglio . E chi è mai quel for- 
tunatilfiino Uomo , che è fervito alla 
camera da una sì amabii perfona ca- 
merierefca? 

LaUflo flò qui in cafa del Sig. Volonta- 
rio Pieghevoli, ma incamera poi fer- 

' vo la Sig. Clarice fua figlia. 

fra. Voi abitate in quella cafa ? Fortuna 
fopra fortuna ! . 

lau, £ lei chi è in grazia , fé è lecito 
domandargliene ? 

fra, to fono FracalTa Fracaffoni , che ha 
fatto sì gran fracalTo alla guerra, fra- 
caifando quante fracalTeè incontrava 
nel fracallamento degl* Inimici Galli , 
e Gejrmani $ £ fio al fcrvizio del Sig« 
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Capitan Ruggiero, ritornato jerfera al- 
la Patria • , 

i«M,Ohvoi liete il Servitore del Sign# 
Capitano eh.? 

Al.voftró fervizio femprc . 

Quanto 1’ ho mai caro . Potremo ve- 
derci fpeiTo dunque , e lattarci alla^ 
familiare • 

Ira» Come vi piacerà $ e a tutte 1’ ore , 
di notte , di giorno , la mattina , la fe- 
ra . Bada quando vorremo . 

Lau» Manco male , averò adellb con chi 
^ paflarmi la malinconia * «m.» Quanto 

mi piace . * ' ' . ’ 

farò di tutto genio, e per un 
‘mal fimile vi prometto che 'ho de*fe- 
greti belliilìmi t' 

Xo». Gl* imparerò volentieri = . £ poi chi 
' fa quanti be* racconti mi farete, perchè 
chi è Rato fuori , e particolarmente 
alla guerra, lì farà trovato a gran cole • 
FraVA delle sbalordi toje , e a farveneil 
racconto vi farei inarcare le ciglia. 
tau» V averò caro, perchè a dirvela fono 
anch’ io come 1* altre femmine , ua.* 
po’ curiofetta £ delle Donne come.» 
ce ne fono delle belle in que’ Paeli? , 
Fra, Delle bellidìme . 

Lau, £’ faranno anche garbate ? 

Ira» Per garbatezza poi , bifogna che^ 
quelle noRre gli diano la man dritta , 
eccettuatane qualcuna , e particolar- 
mente voi , che al primo vedervi mi 
B 3 avete 
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avete dato negli occhi . - • 

Eh , vi piace il ben dire . Io non 
fono 

Fr/«.Ma a propofito : |ìuar c il voftro 
nome, perchè me Io pQlfa fcolpire.»nel 
• cuore ? : . - , ^ 

Lau.Liorettz per fcrvirla . . ' i . : 
fyrf. Lauretta ? Oh nome caro! Così ap- 
punto fi chiamava una certa giovane, . 
che quando l’ ebbi a lafciare per ve- 
nir via , fi fvenne due volte pel dolo- . 
re , la poverina . . 

tau» La cooapatifeo, perchè quando fi ama 
una Perfona « « « « 

Fra. Oh quefta mi amava davvero : E fa- 
rà difficile che ne polTa trovare un al- 
tra, che mi ami come lei . 

Lau, E perchè ? Che non ci fono forf« 

' anche qui in Firenze dolile donne dt 
buon cuore e di buon gufio è 
Fro. Ah! Non lo spero* 

Lom. Fatevi animo, perchè io ne' conofcQ 
una • * . • iJipènte) Ma ditemi il Sig. 
Ruggiero ancor lui - a verà trovato buo- 
na fortuna! 

Frjt, Di quello non fe ne domanda < Me 
aveva in, tutte le Città , ed uwa per 
Quartiere . Gli Uomini di Guerra? 
Gli uomini di guerra trovan ricapito 
per tutto . 

Confiderate dunque quanto gli farà 
dispiaciuto anche a lui doverfèhe tor- 
nare per la malattia della fua Sig. Zia?. 

Fra» 
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tra. Potete ìmmaginarvclo . ^ Io poi mi 
confolerei facilmente , fe , come ho 
trovato qui il nome , ci potelfi ritro- 
vare anche il^pore della mia Lauretta* 

( la guarda afféttuofamente ) 

Lau,ì^on poflb più trattenermi ; Addio 
Sign. FracaflTa . ^ . 

Frdf. Ma perchè partir cosi fubbìto? 

Lau, Addio addio , ho fretta • Penfate a! 
cuore di Lauretta . (via) 

Fra, Penferò anche alla coratella , al fe- 
gato , e al polmone « Quella a. buon 
conto è impaniata alla prima , benché 
mi Ila parfa Iella bene . Oh in un me- 
fe ne ho una cinquantina al mio co-^ 
mando dclP Innamorate ; e quelle che 
non mi faranno giuoco le fcarterò co- 
me li fa delle carte di primiera #Ser- 
pina però è carta di cinquantacinquc 
da tenerfi Tempre in mano.(vf^) • 

SCENA QJ^ I N T A* 

Sala , o Cantera nelP appartamento 
di Ruggiero . 

F ’ 

Leandro , e Ruggiero • 

Ltf^w.Qlg. Capitano , riflettendo voi al 
vollro merito , ed al mio affet- 
to non vi farà difficil comprendere-» 
qual lia il contento , che provo pel 
vollro ritorno alla Patria* 

B 4 
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Per le Itefle ragioni potete imma- 
ginarvi qual fia il mio in rivedere , cd 
abbracciare un Amico sì caro • 

Lean^'Lz ilncerità della noflra amicizia è 
certamente il fondamento più folido 
di quello mio piacere ; ma come que- 
llo può ricevere qualche aumento 
da altri riflelH fenza far torto a quel- 
la , non ho rolTore a confelTarvi che 
un mio particolar interefle me lo ren- 
de ancor più caro. I 

La confiderazione , che la mia pre- I 
fenza potelTe elTervi di qualche utile 
in quella Città , farebbe ella fola Ha- ' 
ta valevole a farmi prendere la rifo- 
luzione del mio ritorno, che ho pre- 
fa , come fapete , per altri motivi : Ma 
in che debbo fervirvi ^ 

In un affare, in cui Ha polla tutta j 
la quiete , e felicità del mio vivere • 
Hug. Se quello ha .dependenza dalla mia 
volontà,* voi potete già conhderarvi 1 

felice . 

JLean, Ah non polTo per anco luUngarmi di i 
tanto bene • I 

ÌU*g* Sig. Leandro , fe io non ifcufalli il 
torto , che mi fate di dubitare della 
mia parola , col credere che per anco- i 
ra non abbiate imparato a ben cono- ' 
fccr Ruggiero; vi direi che la vollra 
diffidenza molto mi offende . 

Lcan, Amico, non vi turbate . Io non dif- 
fido di voi , che ben vi conofco per ^ 

Uomo , 
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Uomo lineerò , e colante nelle pro- 
mefle; ma come l’esperienza mi ha 
^atto più vòlte riflettere, che bene fpes- 
' so ciò ‘ ché più lì brama meno li ot- 
' ' tiene per gl’incontri , e per l’incoHanza 
delle cofe del Mondo, non poflb non 
temere. Su quello folamente cadono i 
miei timori . ' 

Rug, Perdonatemi ; Quelle vollre rifles- 
lìoni fanno piuttollo di pulìllanimilà , 
' che di prudenza; Uri animo franco, e 
‘ genefofo, anzi che avvilirli , s* inco- 
raggifee nelle difficoltà, che gli fi op- 
■ pongono. 

Lea». So ancor io quelle buone regole di 
morale , ma so ancora che con gran 
facilità li può da quelle trascendere 
all’ eftremo viziofo di tropp’ alfidan- 
za , e temerità • 

Rug.Or dunque credete come vi pare; 
Io non fono qui per far con voi di- 
spute filofòfiche , ma bensì per fervir- 
vì, quando vi piaccia palefarmi ciò 
che bramate da me . 
tea». Ciò che io bramo da voi li è , che 
riflettiate , fe mai folle amante , che 
un cuore accefo di quello bel fuoco .«• 
Di grazia non tanti preamboli ; Io 
fono in tal dispolìzione di ubjjìdirvi, 
che non ho bi fogno di riflelfioni per 
muovermi a compiacervi • Venite al 
fatto . 

Lem Vi fervo • le belle qualità delia Si« 

B 5 gnora 
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gnora Isabella , degniffima forella vo- 
ftra, e l’onore di Itringermi con no- 
,di più ftretti che di fola amicizia con 
voi , mi fanno bramare con molta-. 
paffìone’ il matrimonio con eifa , quan. 
do per altro non me nè giudichiate 
immeritevole . 

Kug, In una cofa che è tanto per 
vantaggiofa , c deiìderabile , com’ è 
poifibile che abbiate avuti tanti timori 
per domandarmela , ed ottenerla. ? lo 
vi prometto Isabella, e nel rncdefiiTiGr 
tempo , giacché ancor io ho peniiero 
di prender moglie , mi avanzo a dU 
mandarvi .... 

SCENA SESTA- 
Volontario , e detti* v 

VoU Signor Capitano permettetemi che 
i3 io vi abbracci , e vi dia il ben • 
tornato . 

“Rug, Il Sig. Volontario e Tempre -yer/o 
di me pieno di cortefia, e di affeUOf 
Mi rallegro di ritrovarla in ottimo', 
flato . 

VohEh grazie al Cielo, fi fta rovizioli 5 
Tempre però al Tuo comando . 

Rug. Ben’ obbligato alla Tua gentilezza • 

Vol.O che date benedetto ! Pure una_. . 
volta avete tolto noi di pena , e voi 
di pericolo di Tentirvi ritorn^ito ^Tirci» 
ze in una lettera • Rug, 
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R»^.'Non niego che i pericoli della guer- 
ra non fiano molti ; ma non fono però 
si frequenti , come taluno s’ immagina. 

VoU Voi non mi direte però che non fia 
più iìciiro , e più commodo Itarfcne a 
cafa Tua . 

ì(,ug. Quello è certo ; Ma a cafa fua non 
può acqiiiftarfi quell’ onore , c quella 
gloria , che ii acquila col valore dell’ 
armi . , 

To/' Eh , qui ancora fi polTono acquifta- 
re degli onori , c far bella figura . Non 
trattiamo • 

'Il sig.. Capita no aggiugnerà a que- 
gli anche 1’ acquiilo di quelli altri . 

VoU A lui gli riufcirà. 

Hug* A me accaderà de’ fecondi , come de’ 
primi ; Non ne acquillare alcuno . 

Voi, — Quello figliiU/lo non ce lo vorrei. — 

jL^a».Il Sig. Ruggiero polfiede ogni virtù 
in aito grado , ma quella . ; . . . 

VoU Orata figliuolo, mi fuppongo, che 
averai fatto il tuo complimento . pe- 
rò potrefii andare a fare qualche ne- 
gozio , perchè il tempo palfa . 

Lenn, Quello per gli affari, di che mi ave- 
te incaricato , non fugge . E’ per an- 
che di buon ora. 

Voi, Sì Ha lì ad afpettare • Tu Io fai pu- 
re , che sù gli (i> Ulfizj fe fi fgarra_. 

B 6 . d’un 
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' d' un punto , bilqgna indugiare alle vol- 
te e due , e Tei , ed otto de’ giorni per 
fare un negozio. Va, va, il Sig. Ca- 
pitano te na dà la permifliìone . 

Deve lérvirfi come comanda . . 

Lean» Amico in altro tempo ci rivedremo.' 

Rug, Sarà mio penfìero il trovarvi . 

Lea». — i. Parto contento , ma non fen- 
za gran timore — ( via ) . 

Voi, - ■ I ■ Ora potrò parlare .con liber- 
tà— —Che dite Sig. Capitano della- 
mia difattenzione in non elTere flato il 
primo a venirvi a riverire ? 

Rug. Ella mi ha favorito con troppa fol- 
lecitudine . 

Voi, Nò,' nò, non mi vogliate fcufare# I 
Lo vedo da me, che per eflfere nel- , ' 
la medefima cafa , non dovevo effe- ! 
re degli ultimi ; ma ho voluto afpet- 
tare , che foffero sfollate le vifìte , per- 
chè ayefei da trattarvi ancora d’un- 
negozio di mia fomma importan- 
za ■■■'■ I e anche per vedere la mia- 
Jubelluccia, che doverebb’ effer leva- 

Rug, V.S. è Tempre padrone, ed io fo- 
no pronto a fervirla. 

Voi, L’ore veramente non sò quante le 
fieno , ma fe la Signora I Tabella foffe I 
alzata dal letto fi potrebbe fapere , per- ^ 
ctó dalla levata delle Signore fi fa fub- 
bito , Te è di buon’ ora , o tardi 

lo non ho affari, che mi premano, i 
1- per- 
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perciò ella può/erviru aTuo comitiodo* 
VoU La mi fa grazia . Ma fi potrebbe ve- 
dere fe folTe levata? 

Kug, Non mancherà tempo, e frattanto 
potrebbe difcorrermi dell* affare , che 
- diceva avere a trattar meco. 

Voi, Si può fare . Io Signor Capitano • 
com’ ella mi vede , fono ancora di com- 
pleffione forte, e robufia, benché fia 
Padre di figliuoli allevati • 

Hug, Lo vedo , e me ne fono feco ralle*» 
grato ben di cuore. 

Voi, Or bene:ftante quello, e l’averbì* 
, fogno di una Donna da famiglia , ( per* 
che la Clarice , oltre all’ efler giova- 
notta , la c’ è oggi , e non domani ', bi-- 
fogna maritarla ) averci' penfiero d’ ac» 
ca farmi nuovamente. 

Ru^, Che mi dice mai Sig, Volontario? 
Voi. Oh che ho detto qualche erefia ? 
Rug, Non dico ciò , ma ella deve penfare- 
a dar moglie al Sig. Leandro , che • . . • 
Voi. 'E lui è ancora troppo giovane v ^ 
non ha quell’ efperienza , che fi ricer- 
ca per un’ affare di tanto pefo . ■ 
Rug, Egli ha però un età giulla , ed è 
molto favio, e prudente. . — •• 

Voi, Eh nò , nò ; non ci penfate ; e poi 
per lui non fugge tempo . • 

Rug, Ma quello è uno di quei palC jChef 
vanno fatti in gioventù. 

Voi, Eh gioventù m’incupola ; ■ n’ abbia* 
, mo gli efèmpj così di quei matrimoni 
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fgraziati per troppa 'gioventìì . Io in 
fomina ho deliberato pigliar moglie , e 
ho pollo gli occhi .... • ^ 

l.S CENA SETTIMA. 

Strinato y e Detti , 

S/ft I rallegro col Signor Capita- 
LVa no .... (. vede Volontario , e Ji 
, ^olpn con indignaifionc — ■ venga la_. 
rabbia, eccoti coftui . — 

.( Maravigliato delV atto di Strinato 
.E volta a Volontario ) Che ha quello 
> vecchio . 

Voli ( Voltandoji a parte con atto d’ indi- 
P ‘^azione , anch* e fio per V arrivo di Stri- 

nato ^ E’ deftino che quel Vecchio 

'Segóne m’abbia fempre a venire a», 
rompere le calcagna . ■■ 

Jtug. ( « Strinato ) Sig. Strinato che co- 
» ia lo muove . • • • 

Stt, ■■«■■■ Ah s’ i’ lo potclS aver fra den- 

( a Volontario ) Sig. Volontario mi 
. di^a almeno lei ... . 

Voi Semi deffe fra Tugne, ne vor- 

rc’. far falficcia . 

Ho paura che queftr Vecchi 

' nano impazziti »■ ■■!■ ma può faperfi 
che motivi abbiano lor Signori di tur- 
barli in quella forma? x- 

Volt, {a. Ruggiero 4 parte ) Non gli date 




retta, rperchè egli è riuibambògito . 

'■■■■ SicurQ gli pyla d* Ifabelia w m 
( tir4 ìiHggiefO fion bad^t?-» 

a quel eh’ ei dice , perch’ e^Lha 
dato^da yoUa.. d .’-:i 

Voi, .P..Qra gliela chiede lui a 

me <■■■ ' ■ ( tira Ruggiero a f(trte ) 

Sig. Ruggiero ( baffo ) fe egli v» av^s- 
fe domandato. <■ 

Str. ( tira di nuovo Ruggiero a parte 
Signor Capitano, ( bufo,) fe per fpx.te 
vi parlafTe. ^ 

Vvl. ( tirando nuovamente Ruggiero y che 
•vien tenuto ancora da Strinato y' e par^ 
lano tutti e due infieme)^\gwovc fenta^ 
Tenta...,. 

Str. Signore fenta , Tenta . ^ 

Rifg^ : ) ,Che iuipertÌQgnia 

; qoefta? Son’io forze il veltro Tcnerzò? 

Giuro al Gieio..-. , - 

Voi. 'lo Signor Capitano.... 

Str. Io signor Ruggiero ( parlano 

nel medefimo tempo intimoriti ) . ' 
Kw^sJFuori di, qudl;:^ caTa ; . E Te floa/qCe^ 
, - ypftra decrepita, vi _aye|^Mpfé- 

. gna^o wnjqiielta Tpada, npn;fi yji^c 
ad inTuItar la Gei^t^- in cafa prp|^ria. 
Voi. Di grazia; vj prego ... ) nfl 
Str. La ftipplicOsSignore #•. . ) tfmpA.. / , 
R.ug. Non. ypgljo aTcoJtar dilcolpe 
te , o altrimenti ., V. - : 

5<i», É4TO ^ dbbia -ftei^nta , 

, ' gli§ ;oon pi . viintttft Wpì-* 

hVX»)- f 

\ X i. > ^ 
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Voi» ( Vedendo ventre verfo fé Ruggiero ) 

' vo ora , vo ora ; non v’ adirate 
^'Ho fatto peggio che un bucho nell* 

’ acqua ( Via ) . ! 

‘J&ug, Temerari ; credermi così buono da 
' {offrire più lungaménte rimpertincn- 
‘ IC loro ( Pajfeggia '/degnato r Poi pen~ 
fofo) Ma, che ho fatto difguftare in 
tal forma il Padre della mia cara ama- 
' biliifima Clarice ; infenfato che fui' a 
laKèiarmi così trafportare dallo fdegno . 
I foprapenjiero > • ’ 

I 

S C E N À O T T A V A. 

Ifabella , e Detto • 

Jfcf, i l ■i w ^ : Q Erpina mi ha avvifato elTe- 
re il mio caro Leandro con 
Ruggiero — Signor fratello fono ve- 
nuta per intender novelle di voffra^ 
falute . 

'Rug. Ve ne fono obbligato . (penfofo ) 
ff«. ìmw {Leandro non ci è — >* uete.^ 
molm turbato / forfè la ftanchezza 
del viaggio non vi ha lafciato ben ri- 
' pofare quella notte? 

Rug» Altre cofe turbano il mio ripofo • 
Sfa» — Che mai farà —— ? E da che 
tempo? Jcrfera eravate pure d* animo 
Eeto, e tranquillo? 

B* vero ^ ma le cagioni de* diUurbt 
'p<^qh nafcere da ud oiomedto alPaU 
ttOiXptnfofoy 



Ifa, «MM Kon vorrei già che nafcefler^ 
dal mio amante — e perchè non cer- - 
cate divertirvi? potrefte andare a tro- 
vare il Signor Leandro noftro Amico, 
e con elfo . . • . 

Rug\ Eh égli è flato q}ù»(fempre fopnx* 
f enfierò . ) 

Ifa, — — Oh Dio I H ■■ » 

Rug, ( da /(?, ma è intefo da Ifahella ) Ma- 
ledetta vifita ! 

jfa, —— Ahimè i miei timori non furo- 
no vani — Ruggiero , echi mai è 
venuto ad inquietarvi? 

Rug» Non v’importi faperlo. 

Ifa» V intereffe ,-ch’ io prendo in ciò > 
che vi riguarda..., 

Rug. ?ur troppo fiete intorefTata anco- 
ra voi . 

Ifa. •— M NÌifera me! non ho più luogo 
da dubitarne . 

Rug. ( da fé, ma è intefo da Ifahella ) Ma 
una temerità limile non poteva foffrir- 

fl.(penfofo) 

Jfa. I I— che mai l’ ofFefe Leandro? ■■■ 

Rug, ( da fe, ma intefo da Ifahella , ) Va- 
do a cercarlo per rifarcire l’affronto 
( via , ) 

Jfa, Fratello , Fratello. Ah, egli è par- 
tito con furia . Chi fa a qual’ecceffo' 
Ha per trafportarlo il fuo naturale ar- 
dito , e focofo . Come potrò io impe- 
dire .... Ahimè ! Dove trovar chi avm 
vili * f . Anderò io fleffa .... 

SCIrt 
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S C E.N A NON AÌ 
Serpina , poi Leandro , e Dett4 » 

Q Ignora . 

Ifa, (voltando^) 3 Ah Serpina mia,prefto, 
corri , av vi fa Leandro .... 

Ser, Non vi rifcaldate tanto , Signora , 
egli è qui • O bene non potea ilare un 
momento fenz.a di lui . 

Jfa, Ov’ è ? Digli prefto .... 

Lea, Eccomi amata Ifabella . . . 

Ser, Signora , ic non occorre altro me n* 
anderò .(via) 

( le fa cenno che vada ) Che mai avete 
fatto Signor Leandro? 

Lea. Di che intendete redarguirmi Si- 
gnora ? 

Ifa. Voi oiFendefte mio fratello .. . . 

Lea. Io ho offero ifSig. Ruggiero ? iietie " 
ingannata. 

Ifa. Lz vorrei èflère’, ma ne ho troppo 
chiari gl’ indizi . 

Lea. Voi non ne avete dunque prove li- 
cure ? 

if«. Nò , ma le conjetture ' fono infalli- 
bili . 

Lea. Eh toglietevi mia cara , quelli fo- 
spetti dalla mente ; anzi rallegratevi , 
c fappiate, che io mi fono avanzato 
a domandarglivi per ifpofa . 

Ifa* Ah incauto che fiete flato. Adelfo 
- , ^ non 
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non ho’più lupgfy da^dubjt^rt; di qò, 
che temeva . 

tea. Quefio è ftato il mio errore ? , 
jfx. Sì, quello: E vqi. non (tovev^t^ 

•' fere cos) ardito . . . a ; /, ^ 

^eA, Ma il mio amorq, e^; l;en^ pes- 
iere prevenuto . * . . ' 

Ifa. IVla voi , dico , non doveva^ pren- 
dervi quella libertà fenia il mio con- 
fenfo 

Lea. Voi dunqqe dilàpprovate ciò , che 
doverebbe premervi tanto ? 

Ifa. lo di(approvojl ^volUp-inconfiderat© ^ 
ardimento - 

l.ea. Non- parlate, pi^.da, fcher?o | , . 

Ifa. Dico del miglior fenpo eh’ io 
m’ abbia J , , 

Àb If?belU 1 jò vi, ec^.-odiofo 

, iperche lùfirtgirmi t^o 4Q^ora > per- 
ingannarmi così ? . , . . 

IjA. yoi'fteflb'ingannalle voi medelimo • 
Sì- perché .prellaì troppa fede alle 
parole di una Donna menfognera ; ma 
faprò correggere Terrore alTavveni-: 
te . ( vuoi partire) .j'. 

Ove andate Leandro, afeoltate. 

Lea. Afeoitai abbalìanzaperdilingannar- 
ix)ì . {via) j, 

Ifa. Ah inconliderata ch’aio fai ! Perqhà 
rimproverarlo con tanta asprezza del- 
la più bella tellimonianza del fuo af- 
fetto ? Poteva pure conlìgliarlo pin.tto-j;, 
fto a placare Tluggiero, chc.ad icriiai*- 

* ' " '■ lò 



- # 
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lo contro di me. Ora fdegnato il fra. 
tello, difguftato 1' Amante... . e chi 
fa che qualche incontro fra eflì non^ 
mi Tenda infelice per Tempre . Mifera 
che farò? Anderò forfè.... Ma come 
Ipotrò ió folà . •• • Ahimè fon confufa • 

5 CENA DECIMA.^ 

/ 

Camera neir Appartamento di 
Volontario . 

' ' ^ Clarice , 'e Lauretta ì >■ 

^ìar» *p\ Unque' non hai per’ ancora ve-^ 
I 1 dato il mio Ruggiero ^ 
tau. Signora nò: Ho vifto fblamente il 
fuo Servitore , che è il più bel giovi- 
netto, chepo^a vederli con due occhi. 
Cfar. Quando vedrai il Padrone appro- 
* vcrai il mio buon gufto, nè potrai 
condarniarmi di avere- tanto fofpi rato 
nella fua lontananza . 

Zau, Ma ditemi Signora Clarice , è egli 
tanto garbato quanto il Servitore? - 
Clar, Impertinente: Ti pare di avere a 
' fare tal comparazione ? 

Lau, O che ho detto qualche co fa, che 
' non polfa elTerc ? ne ho vifti que’ 
pochi de’ Padroni , che anno cento 
volte meno garbo de’ Servi tori . 

Cfar. Ruggiero non entra in quello nii-, 
'mero* Egli^è il più gentile, ed-il più 

ama- 
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'amabile fra tutti gli Uomini: c poi j 
egli hai per me un affetto sì tenero 
coftante , che troppa ingiuftizia gli faij' 
rei a non amarlo con tutta 1* anima • 
tau. Egli dunque vi ama di molto, chi 
/dar. PolTo dire più di fé fleflb.. y 
Lau. E vi è fedele , e coftante ? 

CUr, A mio riguardo egli è ia fedeltàf 
c coftanza medefima . ; - t- ; 

hau, E non vi è' pericolo, che ' nel teiR« 
po , eh’ egli è ftato fuori , abbia amt^ 
to niffun’ altra Donna? 
dar» "Dì quefto ne fono licuriftima# 

Lau» Ma fe egli lo aveilè fatto ? , 
dar. Non può effere . 

Lau, Ma figuratevi , che quefto non può 
> eftere lo folTe ftato , in tal cafo , che 
farefte ? 

dar. L’odierei, Io difprezzerei , nè mai 
più . . • • Eh folle eh’ io fono , angu« 
ftiarmi , per compiacerti , col figurar^ 
mi un imponibile! 

Lau, Epure Signora io ho faputodibuon 
luogo tutto il contrario di quel , che 
v’ immaginate . 

dar, Epure colle tue impertinenze .. •« 
Lau, Oh via , ila per non detto , non en- 
trate in collera . 

dar, Ruggiero mancarmi di fede , quan- 
do in ciafcuna delle fue lettere me la 
giuravavillibata , c coftante! „ . 
Lau, Sarò ftata ingannata io • ~ 
d9U Lo farai ftata certamente. Egli ha 

irop- 
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^ ^ti^ppb bèl cuore , ed iticapace di tra- 
'dimento . E da chi lo hai faputo . 
tihfi Eh Signora nò, non può cfferc,chi 
vuoi che jnel" abbia detto ? 

Cf»r.'Sarà ima fallirà . 

Lau, Sighofa*^ sì,una fallità fenza dubbio, 
,C^he nótV^l[i' hsi'da creder più alle Jet- 
t ’iéte di uho irinadiorato , che alle pa- 
role dette con fincèri^à'da Ferfona , che 
‘ Tiìt Vèdùfò V . . eh’ via , 



Clan Cèrto . Ma chi è quella Perfona , 
che ti ha dato tali notizie? 
tau. £h che è fpropofito. Le bugie, e 
gl’ inganni ^anria- intorno alle gonnel- 
. le, eie feuffie , ma intorno a’cappel- 
* 1?,' è a’ calzoni j jj Ciel ne guardi ( /rot. 
nicaméntf ) un Uomo ama ùngere, e 
ingannare . E’ pazzia i) fofpettarlo . 
Clàr, Ora non mi Ilare a fare la grazio, 
fa a me. Falefami da chi hai ciò in. 



Ma farà un impertinènza la mia . . . 
C/ir. Non irritare più lungamente la mia 
bontà, fe non vuoi provare il mio ri- 
gore , 

X.WW. Glielo dirò, ma non creda che mj 
' fia llatadett^ U verità , veda, p ho fa» 
puto da Fracafla . • •' 

C//»r;'' Uaj fervitore^di lui ? E chè ti ha 
détto? -• ' ■ . f. • - 

Lati. Che il fuo Padrone ne aveà delle 
Cicisbee in ogni Città , ed una* per 
Quartiere, ma non farà vero. 

Clar* 



Clar, Ahimè» Dunque Ruggiero* . • . 
Lau, Signora non lo creda , perchè il 
Sig. Ruggiero ha un cuore così bellOf 
che è imponibile che polfa averla tra- 
dita . j. 

E FracalTa ti ha aflerito ciò chi# 
mi dici ? 

Lau. In quanto a lui me T ha alTerito 
curo, ma che ha vero poi... 
dar. Ah traditore / ma che motivo ha 
egli avuto il fervo di farti tal confi- 
denza ? 

L%u. Il motivo è, che egli mi racconta- 
va non fo che di una certa fua inna- 
morata , ed io gli ho addimandato ,£e 
il fuo Padrone ne avea ancora lurqual» 
cura, e mi ha rifpofto come vi ho 
/ detto . " 

dar. Ah fventurata Clarice/ con cheJ 
fperanzà puoi tu adclTo lufingarti del- 
la fincerità del fuo affetto, e della già 
promeffa fede di Spofo . 

Ltf«. Signora, non fi affligga per quello* 
Clar. Come ? non devo affliggermi nella 
- perdita della più cara cofa, ch’io a- 
veffi . 

Lau. — . ^i pento di averglielo detto* 
— Eh che non farà poi vero ; non 
-bifogna credere così fubbito ad un fer- 
vidore , vedete . In fomma voi non ne 
avete altre riprove. 

Clar. 11 vedere che per anche non è ve- 
nuto a vifitarmi, ne cuna convincen- 
tilfima, Lau. 
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Lau» So che vuol venire , ma non averi ’ 
ancora^ potuto ; Sapete pure , che gli 
affari , e le vi lite non mancano quan- 
do fi torna da un gran viaggio. 

Se egli non foÌTe indifferente per 
me , ogni altro affare gli farebbe flato 
meno a cuore di queflo • 

Xctu» Ma 5 e poi quando fulTe come voi 
dite > vi vorrefle per quello ammala- 
re ? Io fono di un umore differente , e 
credo che una Donna , che ha giudi- 
zio, non fi deva pigliar pena dell’ infe- 
deltà degli Amanti . Cambian loro? i 
Cambiare ancor noi . Trattarli come 
meritano , e Ilare allegramente . 

C/tfr. Tu non fai che cofa fia amore , per* 
ciò parli in tal forma . 

Non lo fo? Mi fate torto Signora, 
a credermi tanto dappoca . Guardate, 
io giàavevocominciatoa lafciarmi raz* 
zelare il cuore dalla bella profpcttiva, 
e galanteria di Fracaffa ; ma dopo che 
lio intefo , che Serpina è la fua anti- | 
ca Cicisbea , ho rifoluto, benché mi 
s’affarebbe molto, lavarmene le mani, 
e trattarlo .... 

Cìar. lauretta, eccolo quell’ infedele, i 

Uh ci è ancora il mio. I 

C/iir. Che mi configli Uo fuggo ,'o I* attcn* 
do qui ? ' 

Xau* Afpettatelo , e fuggitelo . 
dar. Come ? 

Non vi movete, ma voltategli le spal- 
le, c lafciate fare a me • SC£- 
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I SC3ENA UNDECIMA* 

I Ku^iero , Fracajfa , e dette . 

/ 

“p Ccomì , anaau Clarice , dopo il 
pj tormento di una sì lunga lon- 
' tananza , che io ritorno , . . . ( C/a- 
rice voltata d(tW altra parte ) Ma . . * • 
Signora non riconofcete più il voftro 
Ruggiero ? ( Ella gli volta di più It^ 
spalle ) Come ? E qucfta è la gentile 
accoglienza, che io mi aspettava dalla 
tenerezza del volito affetto ? ( Clarice 
fempre voltata fertx.a parlare) Dunque 
non mi ftimate degno non cjie d’ uno 
de’ voftri sguardi , nè meno di poter 
rimirare il voftro bel volto ? (a Fracajfa) 
Oh Dio ! Ella forfè è sdegnata del trat- 
tamento da me fatto a fuo Padre . 
Clar, (a Lauretta) ne vien compaflìonc. 
Laiir,(aClarice)ì4on vi gettate. 

Frac, Il ricevimento è affai affettuofo • 
Rug, {ritorna a C/^ir/V^ ) Almeno dite , p 
mia cara , in che vi pffeli, acciò poffa 
giuftifìcarmi . 

Clar. {a Lauretta^ mentre Ruggiero va vetr 
fo Ftacajfa) Ahimè non vorrei • • * • 
Laur, (a Clefricé) Tenetelo fulla corda • - ' 

Rug,{a Fracajfa) Nè meno fi degna rispon- 
dermi. 

f^rae, (a Ruggiero) Non ve ne pigliate pena. 
Non vedete che la Cameriera tratta 
nella ftelTa forma ancor me ì Sono 
C fmor- 
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fmorfie di Donne . Caleranno poi pi il 
che non vorremo . 

’Rug* (a Clarice) Belliilìma Clarice, fe per 
forte vi folTero giunti a notizia i miei 
inconlìderati trasporti , c di ciò vi of- 
fendefte , vi prego a perdonarmi, e con- 
fiderarli folamente come effetti di 
fuoco giovanile, ppn ben regolato dal- 
la prudenza , e non mai come errori 
della mia volontà , determinata ad of- 
fendervi , 

0ar.i a Lauretta) y iniquo ancor gli con- ' 
felfa » 

Laué (a Clarice) ^ voi foda . 

'H.ug»{afracafia)ì:\h pur lì piega 1’ ofti- 
nata ! Mi verrebbe in penfiero . .. 

fracf(a Ruggiero) Laflate parlare a me, che 
so come vanno prefe le Donne : con 
due paroline la sbrigo , 

Rug.(afracaJfa)S\, vedi tu fe puoi per- 
fuaderla almeno a parlarmi. ( a parte 

penfofo) 

tra. Ci vuole dell’ altura , e fapcr loro 
moftrare il vifo , 

JLaur, (a 0aricf) Non vi fate oca , c umi- 
liatelo bene t 

dar, (a Lauretta) Già lo sdegno principia 
nel mio cuore, .... 

trac, {a Clarice) Sa ella lei, Signora altic- 

^ ra , che il mio Padrone merita effere 
ricevuto altrimenti? 

dar, {cùn siegno a Fracapt) Sapete .voi il 
mio temerario , che voi meritate eifer 

ricc- 
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ricevuto cosi? (gli dà c6l ventaglio) , 
Laur, {a Clarice ) Brava ; quefta vale un 
teforo . 

~Rug, {a Fracajfa , chf va verfo lui) E bene, 
che ti ha risppllo ? ^ 

Trtfc, Male , Non ha pouito nemmeno 
aprir la bocca dalla confufione per quel- 
chc le ho detio, ina ha aperte le ina- 
ni, e ha parlato co’ gefti, 

JR«^. Ma che voleva lignificare? 

Jr<». Poco di buono in lede jnia . Ma_, 
aspettate: voglio provare fe per m^izo 
• della Cameriera . , . , . 

Si, tenta pure anche quell’ ultima 
prova . Gran conrrafto che mi fan- 
no in petto lo sdegno , e l’amore ■ — 
(^enfofo , ) 

]Fra, (a J^auretta , fhe la tird per un hracm 
ciò) Favorifea, Madamigella, vina paro- 
la , Con chi vi pare a voi ^Ure donne 
fuperbettc malcreate di avere a trat- 
tare, quando trattate con noi altri Sol- 
dati foraftieri? 

JL tu. (a prctcaffn) £ a voi altri Soldati fo- 
reftieri , impertinenti , temerari , con 
chi vi pare d* avere a trattare , quan- 
do trattate con noi altre Donne del 
Paefe ? 

Frac, Fuor di qui , Madama Ja cuciniera, 
vi lì farebbe póvare quel che Ha bene. 
Lau. E qui , Monsu Leccapiatti , . vi fi 
farà fentire' quel che fla male . (gli di 
uno fchiaffo) . 

' ^ C % 
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( a Fracapty shf fc »e va verfo lui ) E 
così, ti fei sbrigato ancora? 

Frac, Oh , sbngaiiflì.ino . 

Bug. Che risposa ne hai jòccvuto ? 

Ir(fc. CattivifSma • La ferva parla lo ftcs- 
50 linguaggio della Padrona , non gli 
fi può cavare nè di bocca , nè disile 
mani cofa di buono . 

Clar.{a Latiretta) Ma io ho graji timore.., 

L(fur. Stat^ quieta . Gli Uomini vanno 
trattati così , e poi dopo li viene agli 
accordi , e fi fa la {parlano fra 
loro) 

Bug» (a Fracafa) Prova di nuovo , e di)le..« 

Frac, Oibò ! Non mi provo più di fica* 
ro. Il mio ben dire non fi accorda.^ . 
troppo col loro mal far^ , 

Tenterò. io finalmente. • . . 

Frac. Sig. Padrone,faccia a mio modo, non 
s* arri fichi nè meno lei . 

Che farà mai? Se non vorrà aficol- 
tarc le mie discolpe, averp giufto mo- 
tivo di abbandonarla, 

Lau, (a Clarice) State: parmi fientir gen<» 
te; (Jla afcoltando) 

Bug, (a C lari ce) Sarìi dunque pofilbile, o 
mia bella crudele , che il voilro Rug<« 
^lero • • • a 

Lati, (a Clarice) Il Slg. Padre: Andiamo • 
{Qlarice , e Lauretta partono , ) 

Ah Donna altiera, oAiperba/ 



53 

SCENA DUODECIMA, . 

Volontitrto affacciato alla Scena , 
Huggiero , e Fracaffa • 

Jlug,/^Osì mi fcbernifci , c mi fug- 
^ gì? 

Voi. ( facendo capolino) M’ anno detto che 
Ruggiero — . Oh povero me ! Ec- 
colo qui : che non fia venuto per dar- 
mi fui capo. {(ì ritira) 

Er/r. Lafciatele pure andar via in tanta 
ifìalora , che è meglio così . ( Volontario 
ritorna ) 

Non viverò quieto^ finche non farò 
. vendicato* 

Voi. — Non lo difs* io ? • 

Fiug. Un fimile affronto a me, che ho un 
cuore da non poter fofirire nè pure 
un’ ombra di fcherno? 

j^c/. — - Ma che gli ho io fatto po* poi? — 
(/ ritira ) 

Fra, Sto cheto io, che ho fentito più di 
voi quel loro parlare alla mutola * (Vo. 
lontario ritorna ) 

Rug. Io fono r ofiefo , e venni in quefia 
cafa ..... 

Fra. Signore faccia a mio modo : andia- 
mocene . 

Voi. — • Oh mefchino / E’ venuto per. ac- 
copparmi davvero . — — 

Rug. Non partirò finche non fia tornato 
Volontario , che han detto efier fuori . 

C 3 Voi, 
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Voi — La cofa è chiara * Ma tu tioa 

mi vuoi trovar oggi ; corro a rinfcr- 
rarmi a quattro chiavi, {via) 

Rug. Farò feco le mie parti , nè manche- 
rò di giuftifìcarmi appreflo di Lean- i 
di o . Se-'poi ciò non balta , non curan- I 
' domi più di Clarice ma , co- 

me potrà il mio cuore più non curarli 
di lei ? 

Fra, Sig. Padrone , di grazia cfciamo di 
quelle ftanze . Qui c’ è una cert’ aria 
che ha un’ influenza cattiva del diavo. 
lo. Da che ci fono, mi è calata una.- 
maladetta flullione alle guance, che me 
-Pt ha fatte infocolar tutte . E chi fa, 
che ancor a voi non lìa per far male 
al cervello? 

Rug, Andiamo per intendere, fe Leandro 
^ in cafa. 

Fra. E fe non c’ 'è , non voglio che ci 

- -trattenghiiamo, vedete é (via) 

SCENA DECIMATERZA. 

^ S ' I 

Cortile • 

Serpina , e Strinato , | 

Str, CErpina mia,fe tu mi metti in gra- ! 
zia alla tua Padrona , non ti ha 
da far freddo mai più de’ to’ giorni « ' 

S?rp.Mi maraviglio : fapete che io vi | 
fervo di genio . E quanto ho fatto per- , 

che 




r 



■^chè vi- voglia bene , come vi vuole? 
Non mi parla d’altri che di Voi . Ma " 
xhe mi volete fare? Forfè un par d’abi- 
ti di caftorino, e un par di gonnelle 
di fcarlatto ?^Uh che mi piaccion tan- 
to quefte forte di panni 

Str. Oh , nò . Ti vuò fare un grembiali- 
no di renz.a di quefti alla moda , che 
arrivano fopfa le ginocchia . 

Serp. Così ci farà da ftar frefca per me, 
c non calda . Sentite, Signore Strinato, 
quella mia benedetta Padrona è una 
capricciofella , che non fi può tener 
ferma un’ ora in un medefimo propo- 
iìto . Stamattina quando le ho data la 
camicia per yeftirlì, le ho cominciato a 
dire : Uh fé quel buon vecchio del 
Sign. Strinato . . 

Str. Oh nò . Serpina mia , tu hai comin- 
ciato male; non dovevi dire Vecchio. 

Srrp.V. voi fapcte pei* molto . Ho comin- 
ciato beni/fimo , anzi l’ho fatto appo- 
rta, perchè i Vecchi le piacciono cento 
volte più de giovani . 

Str, Si eh ? 

5er;>.Certi(fimo , perchè dice, che gallina 
vecchia fa buon brodo . ^ 

Gli è anche vero . Si vede che ha 
giudizio. 

Serp, Or tornando a propofito di quel 
che le dicevo 

Str. Ma ella averà dunque anche genio 
col Signor Volontario ? 

C 4 Serp, 
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Or guardate « B lui non Io puòpa- \ 
tir di vedere, perchè le pare che (ìa .... 

Ma e poi voi Tempre averete la man 
dritta , a cagione di que’ molti anni 
che avete più di lui . 

Str. Ne polTo aver qualcuno , ma i' fare* . 
feco a correre la polla , e gli vorrei 
anche dar giunta . 

Serp Vorrei che quello avelTe a ef- 

sere il corriere della mia morte . Sta- 
. rebbe un pezzo per viaggio . ■ ■ — 

Str, E che dicevi ? 

Dicevo che T è una morte dover , 
trattare' d’ amore con certe donne ca- 
pricciofe , e Arane come la mia Pa- 
drona . 

Stri, Eh , il preferir me al Sig. Volon- 
tario non mi pare ftranezza a me . 
5rrp.Non la dico Arana Tu queAo , ma 
nel proposto di quando le ho Aamat- 
tina principiato il diTcorTo , come vi ^ 
dicevo, Topra di voi , perchè mi ha 
rispoAo : Uh tu Tei pur nojoTa con 
quefto tuo Signore Strinato . 

Stri, Ma non mi dicevi } ,,,, 

Serp, Sì , ma allora biTogna che ella aves- 
se qualche altra coTa pel capo . 

Stri, Ma tu dovevi dirle che io ero . . • • > 

Serp, Buono . Averefti a inTegnare al gal- 
lo a farli amico della gallina . Io le 
ho detto tutto quello che Tapevo di 
ben di voi ; Che fiete Tano , arzillo, 
pulitino , ricco in fondo : splendido poi 

come 



Digiiizod by Googic 



57 

come .... (/** gefio indicante spilorce- 
ria ) e fopra tutto che andate paizo 
per lei. 

Stri* Che tu fia benedetta cara la mia.. 
Serpina : tieni , tieni qucft’ abbraccio. 

Serp* Ma , e cosi > E’ ftato giufto un pre- 
dicar la carità agli Ufuraj . 

Stri* Ohimè , che mi dici tu? 

Serp, Che vi perdete d’ animo per quello ? 

Stri* Io SI , vedi , perchè .... 

Serp. E io punto , nè poco ; e mi dà più 
faftidio il-freddo che dovrò patir io 
queft’ Inverno , per elTer lenza fcolli- 
no , che la freddezza della Padrona , 
perchè lei mi dà il cuore rifcaldarla 
quando voglio . 

Stri* Rimedia dunque alla freddezza ma, 
che io rimedierò al tuo freddo . 

Serp. Fate conto che il negozio fia fatto, 
c che ella bruci già per amor vofkro. 

Ve fe ce 1’ ho poi fatto calare 
nella rete . — 

SCENA DECIMAQUARTA . 

Volontario alla finefira , e detti • 

5/f/, fomma bi fogna regalarle 

J. quefte Cameriere, fe fi vuol 
de* fervili da loro ; 1’ è una miferia ! 
il Mondo è pieno d’ interelTe . ^ — 

jro/, Di cafa dovrebbe elTere ufeito ... 
Ma che veggo ? Strinato con Serpina'.— 
C S ■ 
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Serp, ■— I— Se non lo pelo a modo , e a 
verfo, che mi fia pelato a me l’uno, 
e 1’ altro ciglio.— 

Vol^ , « m „ Non fi parlano ancora.— 
Penfo di darle....— 

Serp, Sig. StrinatOjfapete quel eh’ ho pen- 
iato di fare ? 

Stri. Di sii , che il Cielo ti faccia ricca • 

Voi, ■■ Ora s’ abboccano . — 

Serp. lo voglio introdurvi in cafa, perchè 
le polliate parlare da voi , quando 
appunto l’averò dispofia .... lafciate 
fare a me. 

Voi, — Oh fe io poteltì intendere quel- 
che dicono ! — — 

Stri, Tutto bene , ma fe il Capitano fuo 
fratello .... 

Serp. Eh il Capitano non vedrà , nè fa- 
prà nulla . Piglierò il tempo a propo- 
fito . 

Voi, — r ftò fu’ pettin da lino . Se Rug- 
giero non è più in cafa , vò fcappar 
fuori . — - (via) 

5rr/.Quel che tu vuò fare, fallo prefto, 
perchè non vorrei , che il Diavolo fi 
attraverfalTe a’ noftri difegni. 

Ser, Ora vado a ordire la tela . 

Stri, Disponila bene , le telfila con pre- 
fiezza . 

Menerò le calcele più affretta che 
pofTo . (via) ■ 

Str, .Se per mezzo di quella ragazza pos- 
fo arrivare a farmi amare da Ifabella 
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di buon cuore, do il mio matrimonio 
con efla per fatto ; e mettendo lei in 
cafa, ci metto una dote di parecchie.» 
migliajardi feudi , che le ha iafeiati un 
fuo Zio materno . E’ vero che il Capi- 
tano , che mi ha trattato così male , 
potrebbe forfè opporcifì; ma egli non 
è che fuo fratello , e fratello di Padre 
folamente : vuol dire , che , volendo 
lei , la fua oppofizione mi può far po- 
co male. Quando quel Vecchio bar- 
bogio di Volontario lo arriverà a fa- 
pere , oh vuol reftar pure feornato 1 Gli 
dia nel collo; voler metterfi in com- 
petenza con me ... . Ma eccolo qua ! 
Il Diavolo lo porta fempre dove io 
fono . 

J^ol. ( in jlradct ) — Serpina non c’è 
più . Manco male! non bifogna , che el- 
la gli abbia dato troppa retta — — . 

Str. — — Vorrei andarmene , ma non vor- 
rei moftrare di fuggire per paura di 
lui . 

Voi, I Vo’cercare di fcavar , fepos- 
fo, qual cofa ■'■■■ Oh Signore Strinato, 
lo riverifeo. Chi ben li vuole, fpelTo 
S* incontra . 

Str, ■ ' ■ Se foffe vero quello , i’ ti dovre* 
rincontrare , come s’ incontrano le mon- 
tagne tra loro — E’ vero , ma s’ in- 
contra alle volte anche chi fi vorreb- 
be vedere nella bara. 

Voi, Vo’mi fate torto a creder quello 
di me» C S Str^ 



Str, Io non lo dico per voi . < 

Voi, Vorrei ben dire , che chiacchierafte 
a spropofito, perchè io non vi ho fat- 
to cofe da difpiaccrvi. Vi fono flato 
fempre amico ; e voglio che ci man- 
tenghiamo tali • 

Str, Mi fate grazia «— ■ Se tu fapefli l’ or- | 
ditura della tela, non diretti così ! 

Voi, Mi parete molto fopra penfìero . ! 
Avete forze qualche negozio che non | 
va a modo voftro ? 

Stri, Io non fono avanti al Cancellier de- 
gli (i) Otto, che m’ abbi a efaminare • 

Voi, Non pigliatela fpada per la punta. 
Non velo dicevo per fapere i fatti vq- 
ttri , ma per rendervi fcrvizio a* bi- 
fogni . 

Sfrl, Vi fono obbligato • Io non tengo 
fervitori sì nobili . 

yol, ■■■■■■ Egli ha mangiato il cavai di / 
coppe; non efce a nulla ■ ■■■Qualche 
volta una parolina detta a tempo può 
giovare affai; però .... 

Stri, Io fo parlar da me . 

Voi, Ma vo’ mottrate di gradir molto po- 
co le me’offerte . Che forfè avete rug- l 
gine meco per elfervi ttato di qualche ■ 
impedimento a parlare a Serpina ? Per ' 
rimediare al mal fatto potrò farla av- 
vifare, che ttate afpettandola per dir- , 
le una parola . Str, 



' t If Maggiore degli • Otto giudica delle 
caufe criminali in ’Sitenu • 



Str, Non fono in qiiefto bifogno . 

Voi, Ah , che le avete forfè parlato ? 
f Str, «ìm Coftui rafpa per trovare il gra« 
nello fotto terra; ma i*'fon fpupillato 
«MB I* non rho villa, nè mi curo di 
vederla . 

Fai, 'Egli è di Calca, mai* non fono 
da Bergamo — — Ma e’ m’ era pur par- 
fo di vedervi feco poco fa . 

Stri, Se le cornacchie v* aveflero cavato 
gli occhi , vo’ non ci arefli veduti . 

Fol, — — • Oh i’ non vo più tenere in col- 
lo la piena— —Ma che modo di trat- 
tare è il voftro ? non vi crediate già 
eh’ io fìa come i’ £u di Martino, che 
n lafciaa cozzar dalle pecore , ve • 

Stri. Nè vi crediate eh’ io lia come i* gat- 
to del Miaula , che fi lafciaa roder la 
coda da’ topi . 

To/. i’conofcoil trotto d*i* mio Cavallo» 

Stri, r conofeo da che piè zoppica il mio» 
( via ) 

Voi, Poffar’ egli è di pefo ; ma i’ non fon 
di que’ da Zago , che davano i’ letame al 
campanile per farlo crefeere .( »/<f > 



SCENA DECIMAQJJINTA. 

Ruggiero , e Frac api , 

Rug, V T ON polTo viver quieto finche 
J,\l non mi fono feufato con Vo- 
lontario , c Aio figlio • 

Vraa 
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Fra» E voi vi mettete in foggczione di 
un vecchio , che fi butta là con un.fof. 
fio , c di un Giovine , che per quanto 
fappia tenere la fpada in mano , voi 
agguerrito come (ìete , ne rivenderefii 
dieci de’ pari fuoi? 

R«^. Io non mi prendo foggezione di 

3 uefio , ma bensì dell’ obbligo , in cui 
ev* elTere ogni onefto Uomo di noriL. 
offendere alcuno , e fpecialmente gli 
amici • 

‘tra. Ma non mi avete detto , che è fiato 
egli il primo a maltrattarvi > 
flug» Sì , ma la Aia" mancanza non meri- 
tava un trattamento sì rozzo, e dis- 

S iacevole in contracambio ; e per que- 
0 defidero fcufarmi All motivo d’ in-, 
confiderà tezza, per trafporto di collera . 
ù:*- E voi^ fatelo, fenza pigliarvene tan^ 
pena . 

^g» Ma fé non ne refiano appagati , e 
Clarice feguita nella Aia indignazione 
‘-contro di me per tal fatto? Hai pur 
Veduto che dimofirazioni ella me n’ ha 
date . 

Fra» Vedute? V ho fentito io« Ma e per 
quefio vi volete dare alle bertucce ? 
FLug» Se Clarice mi abbandona . . ( penfa ) 
Fra» Signor Padr-one, come v* intendete^ 
voi degli argomenti cornuti? 

Hug» Che vuoi tu dire ? Sciocco • 

Fra» Io non fono punto fciocco ; o pure 
Amo anche fciocchi i Dottori y perchè 
' - quc- 
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quefto Io imparai da-un Filofofo , che 
lervivo prima di venir con voi , il qua- 
le fi metteva a difputar meco anche-* 
fopra il pulirgli le fcarpe, e dar Ja 
biada al cavallo • 

Rug, E bene? 

Fra, E bene j che l’ argomento è quello • 
O la Signora Clarice vi vuol ben dav- 
vero, o vi vuol ben da burla* Se .di- 
ce davvero , voi la vedrete venir lei 

• a baciar baffo. 

Rug^ Eh che una Donna irritata non lì 
piega così facilmente. 

Fra, Nego confequentiam . Fanno delle.* 
fmorfie coftoro , ma quando amanoi^ 
cuore, le fi gettano giù , rome H^^r- 
do allo fchiainazzo . Se poi ella v^^a 
da burla , che ne volete fare 
rà inquieto eternamente col pigliar 
fa fopra ogni bagattella , per attaccat 
ragioni, o ragionacce * da :romperla-> 
con voi . 

Ew^.In qualunque modo, che ionaitro- 
vaffi privo di Clarice , farebbe per .me 
un gran tormento^. 

Fra, Oh! che è fpento il Mondo di fem- 
mine ? Poffare / non ci è altra .abbon- 
danza che di quefta mercanzia , ed è 
venuta a tanto buon mercato , che mol- 
ta ne muffa ne’ magazzinu 

Rug, Quando è mercanzia perh Umile 
Clarice, trova bene il fuo fpaccio. 

■ Fra, E a me dà P animo di trovarvene 
■ •: an- 
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ancora della migliore . Conofccte voi 
la Signora Vallincontra TenercIIi? 

Chi? Quella che previene ella^ 
medefima gli amanti , e fi fa gloria 
99 di averne fenza numero ? Quefta vc- 
99 ramente farebbe mercanzia da con- 
99 trattarli con facilità . 

Tra» 99 E la Signora Ruftichetta Agre- 
99 *ftini > 

Jtug, „ Eh via ! Come accomodarli con 
99 una capricciofa limile , che arriccia 
99 il nafo a tutte le cofe 9 nè parla , 
99 nè guarda mai una Perfona fenza-. 

*«9' farle una mala creanza* 

99 Che direte della Signora Studio^ 
99 fa Filofofanti 9 e della Signora No- 
99 bilia Carlomagni ? A quefie non c’ è 
99 da appor nulla. 

Bug» „ Buono! La prima fa la faputel- 
99 la 9 criticando tutto ciò che le dà 
99 alle mani • Non parla che di Poesìa, 
99 belle lettere, e iftorie, e fi vuole 
99 fpacciare per la maggior dottorefla 
99 del Mondo. L'altra poi va tanto 
99 pompofa d* abiti , e del fafio de* fuoi 
99 Antenati, che non ferve per ador- 
99 narla 1* entrata di dieci poderi ; e fe 
99 tornalfero in qua Adamo , ed Èva 
^edefimi, non cederebbe loro la man 
9, dritta . 

Jfu* 99 Oh piavol trovagli una calza che 
,9 gli entri ! Che diamine ! Voi fiete^ 
t> peggio del Nanfa, che fpatava Ha 

nel- 



99 ndle zucchero • Sapete che lavoArin 
99 lingua è più tagliente della voftra 
„ rpada? 

Hug, „ Mi prendo quella libertà , perchè 
99 iìamo qui foli fra noi : che del re- 
99 fto fe fofs'intefo da altri, parlerei 
99 in diverfa forma , fapendo che Ic^ 
99 Donne fono venerabili . 

Fra, „ Senza dubbio . Ma ritornando al- 
9, la Signora Clarice , giacche vedo che 
,, quello è il dente che vi duole • . . • 
Rug, Afpctta.( guarda verfo la fcena)SU 
gnor Leandro , Signor Leandro « Di 
grazia una parola . 

SCENA DECIMASESTA. 

Leandro , e Detti , 

Ltan, Q Ono a fervirvi ( Leandro Ldr-* 
della freddezz,a ) , 

Kug, Andavate molto foprappenlìero S 
Lean^ Ne ho delle forti ragioni • 

Rug, » Intende del mal trattamento 
fatto a fuo Padre — — ■ Non fuggivate 
già il mio incontro? 

Lean, Anzi ho bene avuto piacer di tro- 
varvi, per riprendere la mia parola rul- 
la dimanda fattavi di voAra forella . 

Eh, Amico, credo che burliate. 

( Fenfofo moflra principio d’indignazione ) 
Lean, Non fono quelle materie da fcher- 
- zare • 
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Pra, — — i La cofa comincia male . k-, 
Ru^, E che motivi ne avete ? 

Lffa», I motivi fon giufti , e tanto vi badi • 
Jtug, Se fon quelli , che mi fuppongo ^ 
anno facile il rimedio • 

Lean, Non è tale qual voi fuppoijete . 

— Sta a veder, fta a vedere , che 

lì ha da far qualche zuppa 

Rug, Dunque una mia dichiarazione non 
è ballante .... 

Leu», Non balla . 

Rtfg» Non balla ? ( con dellm dimoflr azione 
di collera interna ) 

Lean, No certamente . 

Rug» ( tira mano alla fpada ) Sarà dun- 
que ballante la mia fpada a farmi dar 
fodisfazione del ritrattamento della pa- 
ròla datami . 

Lean. Molte Tagioni potrei addurvi , che 
mi difobbligherebbero da tal fodisfa- 
zione ; ma per tema d’ elTere incari- 
cato di viltà d’ animo, non ricufo l’ in- 
contro (tira mano , e fi battono.) 

Fra. Oh povero me ! Dicon davvero ; 
Ajuto ; Correte : 



SCE- 






Ifahella , Serpitta, Clarice ^ . Laureti m 
da diverfe parti , e Detti « 

Ifa, (a Leandro Ontro il yoftro Ami- 
ritenendolo ) co ? 

Clar, {ritenendolo f a Ruggiero) contro il mìo 
Fratello ? 

Ifabella ! ahimè! nel me» 

Rug. Clarice ! 0 Cielo ! { defimo tempo * 
Clar» { feguitando Le^»<^r^)AfcoItatc Fra- 
tello ( via . ) ' ' 

Jfa*{feguendo Ruggiero fenti- 

tc ( via . ) 

Ser* ) FracalTa , che anno avuto che dire? 
Laur. ) Che c’ è flato ? 

Fra, Ne fìetc cagione voi altre pettego- 
le . ( via , ) m 

Serp* Vo dietro alla mia Padrona (vht *) 
Lau, £ io dietro alla mia ( via , ) 



Fine dell* Atte Frimo • 



z'* . 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Appartamento d* Isabella • 

Clarice y e Jtàbelltt^ 

C/#« ^^Uanto vuol’ ^er per noi cagró- 

\J ne di afflizioni , c tormenti il 
contrailo de’ noftri Amanti , e respet> 
tivamente fratelli / 

ìja* Cosi è , amica Clarice : lo fleflb calo 
porta ad an^edue la medeflma infeli- 
cità . Voi disguflata di Ruggiero per- 
chè infedele , iodi Leandro perchè im- 
prudente . Vi vendicate voi troppo 
. .. aspramente col n<m vederlo afcoltare, 
io col rinniroverarlo con troppo rigo- 
re . Ci pentiamo , nè andiamo procu- 
rando l’ emenda ; e iuflngate dalla spe- 
ranza di giuflificarci , e riunirci con 
elfi , ahimè ! troviamo che la difeor- 
dia nata tra loro , ci pone in dispera- 
zione di vedere una volta conclufl ì 
noftri sponfali . 

Ah che pur troppo è vero, che ogni 
speme di felicità per noi è fvanita , c 
nuli’ altro ci refta , che pianger per 
Tempre , e la noftra inconiìderatezza , 
e la noftra disgrazia. 

Dunque il gentiliflìmo Leandro non 
farà piti mio ? CU. 
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C//».‘Ncmio farà più l*amabllii!imo^ug. 
giero? 

jfa. Ma perchè gìttarfi affatto in braccio 
alla disperazione ? Speriamo, Clarice, c 
lafciando ad altre femmine meno co- 
raggiofe di noi una tal viltà d* animo» 
ponghiamo in opera ogni arte per rin- 
tracciare r origine de i dilTapori de* 
noftri amanti . 

C/«. E quando quello ci fortifea? 

Allora potremo più facilmente ado- 
prarci per la riunione de’medefimi. 

Io non sò lufìngarmene . Voflro fra- 
tello è troppo ardente, c rifoluto. 

2fa, Sì, ma egli è ancora ragionevole* 
Oltre di che, avendo il Cielo permes- 
so, che dal nodro cafuale arrivo fia^ 
data impedita Tuccifionc forfè di uno 
di loro , voglio sperare che favorirà 
ancora le noftre intenzioni per qued* 
altr’ opera sì giuda , c lodevole • 

eia. Cara Ifabella, le vodre rifleflioni al- 
leggerifcono bene affai T oppreffìone 
del mio cuore , ne poffo negare che 
non dano molto favie , e prudenti; ma 
permettetemi che vi palefi un mio pcn- 
ficro , che crederei più proprio e ficu- 
ro per un tal fine. 

Ifa» Dite pure ; Qual* è ? 

da. Di procurar piuttodo con ogni mez- 
zo la riunione di noi co* nodri aman- 
ti, perchè, ottenuta queda , farà mol- 
to più facile coll* opra Rodra ottenere 

• allo- 
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allora la riunione degli animi loro. 

Jfa. Non mi difpiace il configlio; tanto 
più, che principieremo da ciò, chec 
refo dalla noftra paffione più defide- 
rabile al nottro cuore . lo.molto mi pro- 
metto in quello affare di Serpina . 
eia, Edio molto di Lauretta’. 

Jfa, Così faremo; e fe ci riefee in tal 
forma porre il noftro fpirito in calma, 
molto avremo da riderci degli amori 
di Strinato, e di voftro Padre, 
da, Rifparmiate quello fecondo quanto 
potete , ve ne prego , e fate ogni pos- 
libile di toglierli quelle fue frenefie dì 
tefta, che potrebbero elTer d’impedi- 
mento a’ noftri defiderj i come fono di 
non. piccolo difeapito al fuo decoro • 
Jfa» Non mancherò di ciò fare dal can- 
to mio ; è neceffariq però ufare delln 
deUrezza molta , per non ci pregiudi- 
car da vantaggio . 

eia. Mi ripofo filila voùra prudenza « 
Amica, addio. 

Jfa, Son vollra ferva • 

SCENA SECONDA, 

fracajfa, e Serpina, 

Ser, Unque quella rilTa è venuta , 
\ J perchè il Signor Leandro non 
ha voluto più mantener la paròla al 
noUro Padrone di fpofare la Signora 

Ifa- 
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\IfabeIIa , dopo d’ avergliela chiefta? 

¥rct. Tu fenti . 

Ser, E la ragione? 

Ira, La ragione bi fogna che ila di quel- 
le del Capriccia, che non ne dava al- 
trii[nenti , che; La vo così; perchè al 
Padrone non gliel’ha voluta dire, e 
per quello gli è fai tato il mofcherino, 

• c gli ha fatto tirar mano • 

Sor, Or quella vuol’ effere la matafTa ar- 
ruffata adelfo ! In fomma voi altri Uo- 
minacci liete peggio del Bufera , che> 
aver'ebbe meno difunione fino tra la-. > 
calamita , e’I ferro . 

Tra, Serpina, non dir male degli Uomini, 
che fra poco ti verranno a bi fogno . 

Ser, Ma fe gli è vero , VorreHi tu forfè 
fai vare quel frafca da ogni vento del 
Signor Leandro, che dianzi fpalimava 
d’ amore per la nollra Padroncina , c 
,ora la riputa come carne appellata ? 

Tra, Lui no. , 

5(?r. Chi dunque vorrefti difendere ? il 
Sig. Ruggiero , che fujbito vuol iar 
fangue alla prima, fen^a conlìderare 
che le cofe lì polTono aggiuUar bene, 
c meglio con un pòdi pazienza;, c,di- 
scorfo ? 

Irti» Nè meno . 

Ser. Or vedi dunque che non ho detto 
male a dire che gli Uomini 'fono ,una 

mano. ... j " 

Ma tu ci metti ancora me nel niaz* 



; Google 



7 » 

zo . Sai pure che Tempre il mio cuore 
è flato un gira fole, che non fa voltar, 
lì fe non allo splendore del tuo bel 
volto . 

Ser. Ih, chi fa che tu ancora non mi abbi 
fatta qualche infedeltà . Di quelli splen- 
dori fe ne trovano per tutto , c così 
il tuo ancora • • • •, 

Fra» Te lo giuro per 1* intemerata falita 
del Monte Libano , guarda , che ti fo- 
no flato Tempre fedele • 
jSrr.Tu giuri perchè io più ti creda; e io 
ti giuro , che mai ti credo meno , che 
quando tu giuri * Me Tinfegnò mia Ma- 
dre ) che ero tantina , che non credes- 
(ì a* giuramenti degl’ innamorati . 

Fra, Oh , tu’ Madre averà dato alle ma- 
' ni di qualcuno di que’ volponi vecchi 
maljzióh 9 che lì mettono a ruzzare^ 
colla lepre , per poi aggrancirla , c 
farne palio de’ Tuoi denti* Ma io fono 
più puro, e femplice dell’ acqua di fon- 
tana . 

Ser, Ho paura che tu fìa come 1’ acquai 
di fontana davvero , che fe ella è pu- 
ra , e limpida nel Tuo principio , fcor- 
rcndo poi in quello Paefe , e in quell’ 
altro, fpeifo s’ impantana , ,, t balla, non 
vò far giudizi temerari . 
tra. Che vorrèfti tu dire per quello ? 
Ser, Che non Viaggiò mai volpe , die non 
tornafle a cafa co’ piedi polvcroli , o 
inzaccherati;. 

Fra, 
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l^fA, Dunque fc vitggìafi ancora tu ... • 
5<fr, Eh io non averci tanta fortuna di 
avere quefto gufto dì poter girare un 
' ’ pò il Mon4o . ' ' * ' 

tra. Oh che credi , che iia? _ 

Str* Un bel piacere ve. Se non foue al- 
tro il veder tante mode , tanti Paèfi , 
tanta Gente divcrfa . 

Fr^. Tanti campanili, tanti batacchi. 
Ser. Sì tanti campanili , e torri , e pa- 
lazzi, é‘ poi bella gioventù, maniere 
differenti dalle noftre . Dimmene un-, 
pò qual cofaFracalTa mio, che mi muo- 
io di curiofità di faperle . 
fr<«. l’ ti contenterei in altro , che in que- 
fto . Di pur fù , che vorrefti tu fapere ? 
5fr. Che fo io per me. Come vanno ve- 
ftite le Donne • . • . 

Vrot* Telo dirò l Primieramente portano 

• la camicia .... 

5er. Oh Diavolo , che aveffero andar fen- 

• za ! Quefto mcl immagino da me • Di- 
co a che ufanza , io . 

Frrf. L' ufanza fra l’ altre èdi Andrienne 
fciolta , e legata . Chi ha bella vita , 
c ci pretende, la porta attillata col bu- 
ftino fotto ; e chi ha una vita così co- 
sì , dice non potere ftare ftretta a ca- 
gione de’ vapori , o altro, c la porta 
fpampanata con un corsè da balia , che 
è comodi flìmo per ftare appoggiata i 

• e a diacene . 

Ber* Queft’ ufanza è arrivata ancora qui» 
£ in tefta? D 
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Ira, In tefta poi la coriretta ; il parruc- 
chino; il battilocchioj e mille alire^ ^ 
cofe firaili. , ■ 

Set. Oh , come qui . Le, maniere poi di 
vivere faranno ben-diverfe. 
jMrrEcco; I VeccKi lempre 'fidano, 
.fempre attenti a far roba , .flringati, 
avari, pieni di paura, che non gli man. t 
chi la terra folto . Quei di mezza tac. [ 
ca, la fpoliticano , cerca,n’ qariche » pro. 

. curano guadagni , dalla; roattipa fino al. 

* la fera applicati a’ negozi ,; ttutti am. 
bizione , fj-odi , ùngapni , è raggiri ; 
quando non gli fia reftato àddolTo il * 
male della gioventù ancora, cioè fare 
all’ amore . 

Set, Giufto^come qui; e i giovani? 

Ira, I giovani poi ; Ó che bella cofa ! 

Si levano ben tardi, fi mettono come 
le Dame alla teletta ove ftanno udu 
par d’ore a pulirli , e ripulirli ; qual- 
cheduno anche alifeiarfi; a pareggiar- 
li la crovatta ; addirizzarli i capelli ftor- 
ti della parrucca; poi pompofi, ed in- 
faldati così , che paiono tutti di un pez- 
zo , vanno alla toeletta , o alla leva- 
ta delle Signore; Qui motti, grazie, 
c tenerezze , viene la cioccolata , che 
fi beve col faperctto della marmora, 
e de’ racconti della fera palfata • 

Ser. Giulio, giufto come qui. 

Ira. Di lì vanno a definare , e fpelTofuo- 
^ di cafa propria ; Dopo il fuo fon«> 

Bel- 
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nellino; im poco alla jSneAra a vèder 
chi palTa ; poi alle vifite, o al pafleg- 
gio; la fera in converfazione , o ai 
giuoco , o alla comedia ; a cena ; a let- 
to paflata la mezza notte; e poi da 
capo , e fempre cafcanti d’ amore . 

Come qui per 1* appunto per l'* ap- 
punto* 

frA. I Mariti non vedono le Mogli , che 
qualche volta a tavola , e le Mogli . . « 
Ser» Sé così è , farò ftata in Francia an- 
cor io fenza muovermi di Firenze . 
Fra, Quello può elTcre* . . ■ 

Seri Ma , dimmi , là ancora gl’ Innamo- 
rati abbandonano così per poco le loro 
amanti come qui ? 

Fra, Oh lì sì * Se ne fanno i cambj , co- 
me bielle bellie fulle fiere. 

Ser, Uh mefchinal ora mene ricordo; ho 
da andare a far’ un fervizio, e flavo 
qui teco a cuocere il bu. 

Fra, Se tu intendi di cuocer te , muta^ 
vocabolo ve, forclla. 

Ser, Uh fciinunito. Sempre tu ne vuoi 
dir qualcuna • Addio girafolino mio « 
tra. Addio fplendore del mio cuore. 



S X SCE" 
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SCENA TERZA, 



7 « 



Cortile, 

' ' Volontario foh , 

O RA la pietra è nel pozzo per me: 
Non v’ è più riparo . Quel bricco- 
ne di Leandro m’è venuto proprio a 
• fonare il cembalo in colombaia coiu. 
■ quella fo’fóarrata. Ah l’fon pur difgra- 
ziaro/ Agli altri le gli piovono, e a 
me le mi diluviano le male notti ; Mi 
* mancava ora quella, che mi fìnilTe egli 
di fpegnere i moccoli delle me’ fperan- 
ze : Tero pur troppo nelle corna al 
' toro a cagione di quella vilìta fatta., 
contrattempo a Ruggiero , fenza che 
egli i’ invclenilTe di più contro della., 
' nollra cafa col batterfi feco . Oh non 
accor più penfarci alla Lifabella ; per 
' me gli è fpioVuto affatto , e mene pos- 
fo nettar la bocca con do’ pezzuole. 
Ma quel che più mi fcotta , e mi rode 
•il cuore,, è la paura, *che la non tòc- 
chi a quel vecchiaccio di Strinato : Seb- 
bene la non avrebbe a toccar nè man- 
co a lui ; perchè nel calendario di Rug- 
giero e’ mi parve che e' non ci folfej 
troppo nè anch’ effb : Ma ehi fa eh’ e- 
gli non Ila per dargliela per farmi dis- 
petto, ora che ci è fopraggiunta , c.* 
non io perchè , ninùcizia del me 
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figliuolo . Ah figliuolo brrccone, tu mi 
hai affalfinato , tu m’ ha‘ fatto il peg- 
gio ... . Ma i’ non fon to Padre , (e 
non t* infegno • • • • ( x* intQntra itt 
Leandro* ) . . 

SCENA A R T A • 

Leandro, e detto* 

Voi, , tu arrivi giufto a tempo il 
me furfantonc , perch’ i’ ti la- 
vi il capo, come tu meriti . l 

Lea, In che ho errato , Sig. Padre y 
che pofla giuftamente dar motivo a 
tanta fua indignazione. 

Voi, In che hai errato eh ? Ancor me- 
ne domandi / 

Lea, Vi confclTo , che non mi ritrovo 
colpevole di cosa , che meriti ricon- 
venzione . . - . 

Voi, Tu ti confefifi male il me fciagura- 
to ; Ma ti darò io tal penitenza ,che 
. non ti verrà piò voglia di far lo fpa- 
daccino . 

Lea, Che forfè mi attribuite ad errore 
l’eflermi battuto con Ruggiero? eh. 

Voi, Stiamo a vedere, che ti parrà di 
aver fatta un’ azione da meritare 
.una Ratua. . 

Lea, Non dico qucfto ; ma ni meno d» 
meritarne alcun biafimo. ' x " 

Voi, Nò eh ? Io ti farò cacciare in una fe-- 

D 5 gre. 
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greta, c allora (I vedrà fe t* avrai 
meritato biafimo*, o lode. Ti par forfè 
bella cofa far tirar mano ad un ami- 
- 'CO feni' averne ragione ? 

Lett, Signor Padre , ella s' informi pri- 
ma meglio del fatto , e poi giudichi . 
fopra di eflb ; Non fono dato io , che 
ho incitato Ruggiero a batterli ; egli 
mi ha obKgato por mano alla fpada 
per mia difefa • 

Voi. Come? Non fei dato tu, che P hai 
'sfidato? 

he*. Nò certamente , c chi le ha alfe- 
rito in contrario? 

Vol.'.lAÀ è dato detto , che ti feì battuta 
con lui , ed io mi credevo,... Ma 
non importa , tu non dovevi tirar ma- 
no , c farti cosi nemico un Signore, 

' che può far molto bene alla Cafano- 
•dra . 

Lect. Come ? Per un motivo fi bado do- 
veva io renunaìarc al mio onore , e 
-foggiacere alla taccia di Uomo vile, 
'c. codardo ? •Perdonatemi Sig. io mi 
afpettava da voi altri documenti . , 
Voi. Sì': ma- perchè glicn’ ha’ tu' data' 

• occafione ? Che gli hai tu fatto ? Lui 
non ti averà sfidato a capriccio , per- 
chè so, che ti voleva bene. 

te*. Il motivo non meritava tal rifcn- 

• ti mento. 



Voi, Ma qual' è dato quello motivo ? 
— !■ Che dirò? — • 

■ _ VoU 



Dk;i- a T 



Tfih Tu non parli : I* !o vò fapere . ‘ 

Lea, Il moflrarmi iodifguftato . • . ( tace, } 

Voi, Difguftato di che? Di sù, 

Lea,’ Del trattainemo . . lafciate ;ché 
io Io taccia per rifparmiarvi un nuo- 
vo dirpiaciménto • 

Voi, i ■■ Vuoi dire del trattamento po- 
co civile, che Ruggiero mi fece in ca- 
ia Tua ■ ■ Oh via ti voglio com-- 
' piacere ; ma con quefto , che tu veda 
di rappacificarti feco. ^ 

'Lea, Farò quello, che converraifi al mio^' 

decoro » Ma voi per altro 

Voi, Non parlar 'più , tf perdono 
Non è materia quella per me da buz- 
zicarli troppo — — Voglio andare a' 
far* un negozio fai ; non polfo trat-' 
tenermi da vantaggio • ( via ) • 
tea. Vada pure. ^Troppo mi premea* 
tenere afcolo a mio Padre il motivo 
di quella rilTa ; la quale , benché ter- 
minata fenza fangue, pure mi vuol 
coftar la vita per l’afflizione. Incon- 
fiderato che fui / Perchè corlì fenza 
una più matura^riflelfione alla renun-, 

• zia di quel bene, che tra tuttala.de-** ^ 
lizia del mio cuore , adelTo mi *eon- 
vien vivere fenza fperanza di racqui- • 
bario , e così fempre tormentato dal 
rimorlb di eflVtmi labiato trafpor- 

* tare da una forfè infufliftente appa- 
renza, di non,elTer più caro alla gen-, 
tile IfabclU • Ah perdita irreparabi. • 

D 4 ie/ . 
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le / Ah Leandro infelice / j ( vi» fef 
partire m 

. SCENA . Q^U I N T A. 

' Serpina , Strinato con un rivolto ■ 
afcofo fotte il ferraiolo f e detto t. 

Ser, ehiama 17 H , eh , zi , ,zi *. { leandro 
leandro » £j fi volta j e ritorna , e nel 
medemo tempo efee Strinato * } 

Stri. Eccomi Serpina mia , già i’ venivo 
a trovarti . 

Ser. Oh diamine / ecco guaHaca- 

Lea. Serpina chiamafti me? 

Ser, lo veramente volevo * • • • ' fo- 
no imbrogliata . -■ — > 

Stri. Me , non è vero ? 

Ser, Signor sì ; ma ... • 

Lea. Anderò dunque al mio viaggio* 
Ser, Sig. nò , Sig. nò , afpetti • 

Stri, Ma fe tu mi vuoi parlare • 

Ser. Signor sì , ma vò dire una parola 
.anche al Signor Leandro « 

Stri. {A Serp. ) E che cofa vuo’ da 
lui ? 

S/r. ( A Strinato ) Or ora .( va a par^ 
^ lar baffo a Leandro ) Ho bi fogno di- 
feorrervi a folo ; ma ora non è tem- 
po , lafciatevi rivedere in cafa tra 
poco. 

Lea. Sù che materia? {bafie a fierp.) 

Ser» 
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Ser, Lo faprete,per adeffo fingete col-- 
lera per ingannare ii Vecchio. ( /or- 
te ) Non vi alterate ; Ognuno è fot- 
topofto a errare. - 

itfct, ( forte ) Mi maraviglio del tuo 
ardire; ne poflb /offrire da vantag- 
gio la tua impertinenza • ( via ) . 

Ser, Uh che vipera/ 

Sfr/t Serpina, che gii ha* tu detto? 

Ser, Son giovanaftri , che non gli fi può 
far nè meno una correzione , 

Stri, Sopra di che gliela volevi tu fare? 
Ser, Eh fopra la feiarrata , che ha fat- 
ta col mio Padrone ; e perchè gli ho 
detto , che ha fatto male , e che bifo- 
gnava ,che facelTero la pace 9 avete 
veduto? è parfo niivolelfe mangiare. 
Stri, Oh nò , Serpina , non devi intro- 
metterti perchè fi riunifeano ; anzi 
devi mettere maggior male tra loro* 
Ser. Ma quello farebbe un operare con- 
tro la carità. 

Stri, Chi lo dice? 

Ser, Io , e tutti i buoni libri lo dicono • 
Stri, Oh tu non capifei : a operar così 
fareili una carità fiorita : fei allo feti» 
ro, forellina mia. 

Ser, Ho paura che ci fiate voi allo fcuro« 
o ci vogliate andare. 

Stri, Adagio , adagio , piglia le cofe 
•pel fuo verfo; afcolta. 

Ser, Sentiamo un pò quella nuova dot- 
trina » 

P 5 
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5;r/. Non è egli ver®, che è carità. 1^' 
adoprarfi, perchè feguano i Matrimoni? 
Ser, Bene ? - ' ‘ 

Stri. Che il mio colla Signora Ifabella 
farebbe più facile che feguiffe , fé s*.\ 
impedire, che ci foffero altri preten- 
denti, è co fa chiara^ 

Ser. E COSI > 

Stri. Dunque a procurare , che non fi 
^riunifea il tuo Padrone col' Signor. 
Leandro , farciti a me una gran cari- 
tà ; perchè impedi re Ili ,che Volonta- 
rio feguitafle a pretendere , coin’ egli 
fa fcioccamente , allo fpofaliiio della 
medefima* (na^ 

Scr, Cibò, oibo, quello difeorfo non cami- 
Stri. La ragione ? , ■ 

Ser, Io non ho ftudiato , e per quello la 
ragióne non La sòj ma sb, che ella 
' ci ha da ellère . 

Stri. La cofa Ila come ho detto ; e per 
dirtela, mi fon rallegrato autto quan- 
do ho intefr^ quella niiuicizia ^ Ora 
‘ quel falimbblìq dì 'Volontario non. do- 
vrebbe più' aver ardire.- i-i r > ■ 

Set, Voi fcte pure fpericolato Anche 
fenza quella nimicizia,^ che ombra vi 
può egli fare ^ ' 

Stri, Oh nilTuna 'jperchètra ine ', 'e lui 
■« ci cixré quel poco* ' ' ' • 

Ser. Eh ,fra voi , é 4ul non credo!, che 
*• . ei (Jorra molto ma il punto Ha nella 
Signora, che io ho Tvoìta tutta in vofiro 
favóre , y Stri, 



Stri* Ora veggo , che tu mi vuoi bene , 
e t’ ailicuro eh’ io te ne voglio altret- 
' -tanto. Dunque quello^ farà il tempo , 

■ che io pofla venir da tei come avevi 
' penlato? •- - - i 

Ser. toj^re) eh , eh , eh , eh 

M’ immagino, che tu m’ abbi chia- 
- mato per quello : Non è vero ? 

Set, {feguit* (t tojfire) eh ,'ck, eh*, eh. 
Stri, Che cos*^ hai? . • . - 

Ser, Sono infreddata»^ morta ( trifie ài 
nuovo ) eh , eh , eh, non pòflb' nè mc- 
* no rifponderc eht, eh , eh quelle 
frefeure .... eh , eh , eh . 

Stri, Non mi pare , che fia gran freddo* 
a me , anzi # . . . < ' 

Set, Voi non lo fentirete ficuro , che lie- 
te carico di panni j Ma io < tojfe ) eh, 
eh , eh . 

Stri, Ritornando al dilcorfo ; ^eflo 
farà dunque il tempo di venire da 
1 Tabella , giacché tu dici . . .^ . • 

Ser, (fingendo andarfene) La riverifeo» 
Stri, Vien quà , dove' vai ? • • 

Seìr, In cafa j eh’ io tremo come una 
vetta ( VA per' partire ) 

Stri, Afpetta , aspetta, ch’io ho qui qual* 

. che cosa per te. 

5#r.'Che diceva Signore Strinato? (r/- 
torna , affretta ) 

Stri, — Volevo vedere. Te me la pote- 
vo rifparmiarc ; ma non ci è modo 
bifogna contentarla — dicevo eh* 
>e. À-. D .a .io 
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io ti ho portato da pararti il fred- 
do.; Tieni { le da involto) 

Ser. Ma lei è troppo cortefe . Eh , gllel* 
ho detto feinpre alla Signora , che un 
cuor liberale come il Tuo non fi tro- 
va in tutta Firenze • 

Stri. E giuftiiia ricompenfare larga- 
mente chi lo merita . Ora dimmi ho 
, io da venire adeflb dalla Signora ? 

Ser. Ora , ora in quefto punto Signor 
nò; perchè credo, che il Signor Capi- 
tano fia in cafa ; nu lafciatcvi rive- 
- dere fra un ora , che spero che fi 
potrà • 

Stri. Ovvia farO cosi ; intanto anderò 
a fare un negoziuccio* 

Ser. SI , SI vada pure . 

Stri. In quello mentre lavora in favor 
mio • 

Ser. V ada , vada , non d penfi • 

Stri. — - S’ ella non foffetantointeres- 
fata, la farebbe una Ragazza d’ oro 

* .... 
Ser. Oh venga la rabbia agli firingati, 

ci è voluto gli argani a cavargli dal- 
ie mani quefto regalo . Pefa che fpi- 
omba. Sarà qualche fettana di fear- 
latto almeno . Non polTo indugiare, 
in cafa a vederlo : la curiofita . | 
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SCENA SESTA. 



hituretta f c detta • 

Lau, /^H Serpina , che fagotto è qo- 
\J detto ? yai al Monte , o 
vieni ? 

Ser, Lauretta mia , quefto è un regalo , 
e non un pegno . 

Lau» Un regalo ? fortunata , te , che hai 
chi ti da, echi ti avventa. . 

(Quetti fono i vantaggi di chi fer- 
ve , come ti dicevo 9 Padroni inna- 
morati . ^ ^ 

Lati* Buon prò ti faccia ; E chi tei’ h% 
dato? 

Ser, Lo faprai. 

Lau* Che cos’ è di bello : fi può fapere ? 

Ser, A dirtela non fo nemmen io : ap? 

, punto adclTo ttavo per vederlo ; ma 
dovrebbe ettere qualche vette dilcar- . 
latto , o cattorino ; perchè chi mel* 

’ ha dato , può far quetto , e altro, ve- 
diamo {[volta appoco 'appoco) 

Lau, Buon per te , che avrai da pararti 
il freddo in queft’ Inverno . 

Ser. L* ho avuto a. quello fine . 

Lau, Ma come fai , che a me non mi fa- 

; rebbe dato nemmeno un Zolfinello a 
baciare . 

Ser, (Figliuola in bocca^chiufa non entrò 
mai raofche; ci vuol giudizio, e lin- 
gua i*^nj[ce di [voltare , e .trova iun 
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guarttefl» di rtvefcià rojfo , tignato , 
rattoppato , rotto , e (orto ) Oh avarac> 
ciò fcomiinicato j che ti venga il ■ mal 
del fìilolo fulle mani ; che tu pofli 
morire a ghiado. • • « ’ ' ' , 

i>M» Ah kh'(ridc) Un ^1 -caftorino / 
Tu puoi andare alla tramontana ' a 
. tua pofta l^nza paura di tremare» 

Str» Vecchiaccio barbogio % Tanto avelfi 
tu lìato , quàntoio non fopo da eller 
burlata così : Che nd fia^cuCftada boc- 
ca , fe non tela fo pagare i non ^ mi 
' morfe mai cane » ch’- ia non mi voldfi. 
medicar col Tuo pelo. 

Non occorue , che tu mi dica piùj 
chi è flato il donatore, perchè fi rico- 
Hofee dal dono, creilo non- può effee 
d'altri, che del Signore Strinato» 

Ser. Sì, egli è quell' unguento da can> 
cheri ; Che fene poffa perder la se- 
^ menza , come de' cavalli verdi . Guar- 
da ^uì , se fi può trovare un guarnel- . 
lo più rifinito di quello ? E fa, fe mel*^ 
ha fatta cafear da alto » 

Lau, Non lo difprezzar tanto nò , che 
ti potrà fervi re à fare uno fpaizatojo 
da forno , o uno fpauracchio da pic- 
cioni. 

Ser, Nè meno del mezzo della firada fi 
ricorrebbe . • * 

tau. Figliuola se tu non apri la bocca 
ad altro, che a quefie mofehe, ti con- 
iiglierei a tenerla più tofio chiufa# 

. StTf 
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Ser» Ah per <jucfta volta tocca ‘ a te a 
darmi ia quadra ; ma fempre non ride 
-la Moglie del ladro , 

L»u, Ora rinfagotta un cotefto tuo 
regalo, c difeorriarao di fervir- bene 
le nodre Padroncine, che non fi pos- 
fon dar pace , le poverette , d’ cfler 
iellate per loro colpa , come {\iùr 
Chiappa , che fognando di aver prefo 
un tordo, fi trovò poi colie man vuote» 
Dimmi , hai tu fatto nulla per loro? 
Ser, Oh, a propofito; hai fatto bene a 
ricordarmelo. Bi fogna , che vada in 
cafa , perchè fon rellata col - Signor 
Leandro tuo Padrone di difcorrergli 
fu quello negozio , e 1’ ora fi avvicina. 
Lau. Va pur, c fa bene ;e io, fe^polfo, 
parlerò al tuo • • • , ■ ‘ / 

Ser. Se ti riefee fervirlo aiiio gcnio, 
fatti regalare almeno . 

Liu. Eh i be’ regali fon tutti per te » i 
Ser, Hai ragione : mene’ fer virò 
cenci da llrofinare ( vt'a , 

Lau, Quelli Signori Uomini fi daimp t 
credere , che noi altre Doone- calchi» 
"am' morte di loro , 'c però ^€«adeÀ 
rebbero trattarci alia Xufchefca'y: e 
che di più ci dovelfimo rifichinarei,c 
- raccpinan j are anche .quandi ci llrapaz» 
xa'no. Ma fe tutte fplfero/del ..mio 
• umore- .fi 'vcdrébfbcro rbenef»“<ra< tardi 
. con meno altura ;• e npn’ tiferei 'taijto 
y Uomo addolfo . Contuatto che^iòifia 

Ragat- 
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-Ragazza, ho però imparato a conofce- • 
re , che una mano di coftoro fono una 
forta d' animali , che vogliono elTere 

• padroneggiati , o menati pel naf» 
per ottenerne qual cosa ; e però faprò 
oen fqftener le ragioni della mia Pa- 
droncina ( vede Rug, ) Oh eccolo* a 
tempo iptnfa ) 

SCEMA SETTIMA» 
Ruggiero., e detta • 

Rug* *mmmm Cco^ Laurctta ,.vorrel iir- 

r» tender da eflà , fe Cla- 
, . yice fìa irritata di piò contro di me 
• a cagione delP incontro avuto corr 
Tuo fratello • L* amore , che confervo 
per quella bella crudele Ma il 
mio decoro richiede fodenutezza ■■■ 
lau.- Vo fervir la Padrona , ma non 
::tni vo gtttare però . — — • 

Rug, — — Le paflcrò avanti fenza 
, À parlare : Ella come donna dovrebbe 
>'dar motivo ai difcorfo . 

PalTerò via fenza fargli moN 
, . to , averebbe egli a ufcrre a qual cofa* 
[r 4^ pagano davanti mojlrando non 
)• .derfi ^ a giunti all* altra parte fi fer» 

* tetano penfofi) 

rnmtm Non vorrei , che un inte^ 
peftivo ritegno. prrgìudicaEe a miei 
' ^ifegni amorofi ... 
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Nq.to che la mia altura nv 
faccia icappare un’ occafione si (bella, 

_ I ano tutti due) Oh cpln■^ 

.patifca Signor Capitano non 1’ avevo 
■olTervato. ^ 

"Rug» Nè pur’ io Te. : 

Lau, Noi altre ferve abbiamo alle volte, 
tante cofe da fare , che non ci lafcian 

penfare a tutto . ^ 

Rug» E fegno di aver fomm’ attenzione 
in ben fervire i Padroni. ' 

Zjiu, — — E’ fa Alberto duro , e io fa- 
• rò Petronio — Oh quanto a poi 
quando fi tratta ,di fervir la mia Pa- 
drona , mi farei fparare. 

Rug», Il fervire. i Padroni con affetto è 
un ottima qualità. 

Ecome fi. potrebbe far di meno 
a non amare quella Signora , che , 
oltre all’ elfere una palla di mele , e 
così carina , e vaga , ha poi tante bel- 
le virtù , che incantano . 

Rug, E’ gran forte l’ clfers' incontrata- sì 
bene ; ma è maggiore il fapcrlo co- 
nofcerc ■■ Non può tardare a ca- 
larli , ove l’ afpetto. — 

Lau» — Sta più fodo d’ un cavicchio. 
. confitto a forza — E pure ci fono 
. alcuni , che avendo gli occhi di pa- 
vone , rivolti folo alle proprie bellezze, 
van tanto gonfi di quelle , che gli 
pare , che tutti gli altri > rimpetto T, 
loro , fien corbi • . i 
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Xw^. Può eflere ma io non ne conofcb 
alcuno . 

Xau» Ne conofco ben’ Io ; ma fc aveffe- 
ro a far nteco , gli vorrei fcodare in 
maniera , che lì avelfero a vergognar 
di Te AeÉ • 

X«^. E chi mai fon’ eglino quelli fi po- 
co conofcenti del vero ? ■ Quello 

farebbe il tempo , ma mi conviene 
afpetiario più proprio.-—— 
hxu, — — La palla farebbe venuta al 
balzò , ma non gli vo dare ancora — ^ 
Non tocca a me a mettere il bucato v. 
al fole , che del r efio faprei • • • • ^ 

SCENA OTTAVA. 

Volontario ^ # detti ^ 

r 

Voi, T Auretta ha* tu villo Serpin. .. 

( vede Rug, e fi ritira un poco ) 

— oh Diafcolo il Capitano è qui. — 
Lau, ■■ I ■■■ Il Padrone — ^ 

Jiug, — i.i» Arrivo importuno / — 

Voi, — Mi ha villò ; ora non poflb 
fuggirlo ; Che farò io ? — 

Ijtu, — Venga l^^abbia all’altura/* 
Ecco 1* occafione -andata al diavolo — 
jiug» — Ah come per mia colpa per- 
do la congiuntura , che la forte mi 
aveva prefentata si bella . — - 
Voi, — Batte da brufco ; Chi fa po- 
vero me , come l’abbia a ire • - 

Lau, 
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ijM, ■■■ Kob viene innanzi . Sicurét 
che gli ha preso bizza per vedermi 
con Ruggiero ; Cc polTo svicolerò . r~ 
(fi tira appoco appoco verfo la /cenale 
quando •vede il tempo , va via .) 

Hug* ■■ Mi prevarrò dell’ altra dì 
far le mie fcufe con Volontario . — ■■■ 

Voi, ■ M ■ E’meglio eh’ i’ pigi’ il paleg- 
gio, diamin cPe’ m’ abbia a correr die- 
tro . ( via ) 

Hug. ' ■■ ■■■ Giacch* ei non fi accofta , fa- 
rò io il primo a riverirlo ■ ■ — (JivoL 
tUy e non vede alcuno ) Ma qui non è 
alcuno. Fuggìegli il mìo incontro fde- 
gnando abboccarli meco . Or come po- 
trò ricompor le cofe per 1’ acqiiilìo 
di Clarice ? E sdegnata ella per la 
prima ofFefa fatta al Padre ; quanto 
la farà di più per la feconda fatta al 
fratello ? Mal’ avvifato che io fui a 
lafciarmi fedurrc da’ miei fubitanei 
movimenti di collera . 

S C E N A’ N O N A, 

* / 

Volontario , e Fracajfa . 

Fra% T^lcci feudi eh ? 

Voi, Dieci feudi fe mi fai rappa- 

cificare coi Signor Capitano tuo Pa- 
drone, e dicci doppie fe m’ introduce 
dalla Signora IfabelU . 

Fra. Date quà . • - , 

Voi. 






IR?/. Oh , adagio ; e* non fi paga 1* afino 
£nch*^e’non è confegnato ; fé tu mi dU 
ceifi t datemi un po’ di caparra , 1* in- 
tenderei ; ma quel voler’ cfler pagato 
innanii e’ verrebbe a fare , eh’ io filili 
fcrvito doppo jcome dice il proverbio." 

Tra, Che fervito doppo?- 

Voi, Oh , Signor si, vedi. » 

Tra, Voi liete fervito bell’ , e adefib. 
Il negozio è fatto. 

Voi, Come fatto? 1' dico che fi ha da 
fare , io . 

Tra, Signor si, fatto, fiate pur ficuro, 
che il Padrone è rappacificato , e fi- 
guratevi di eflcre già fiato a riverir 
la Signora, 

VoL Oh , r non vò far quelli conti , 

• io. Tu mi vorrefii rimettere dall’ Ab- 
biccì , fratei mio , a quel eh* i' veggo. 

Tra, All’ Abbiccì mi par che vorrefte 
voi rimetter me , che mi pigliate per 
un parabolano , o per un dappoco . £ 
fe fulTe altri che voi . 

Voi, Non - entrare ’n collera : I’ non ti 
piglio nè per l’uno, nè per l’altro; 
ma le cofe fatte le piglio per fatte , 
C per non fatte quelle , che jfono anco- 
ra da farli. 

Tra, Qui è dove voi pigliate sbaglio: 
Non avete mai fentito dire , che quan- 
'do il paziente fta fotto la forca, fi 
ha per impiccato? 

E così, che vuo* tu dir per quello ! 

fra. 
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IrM, Vo dire , che quando Una cofa > 
iìcura, la lì da per fatta. 

Voi, Se così è dunque , tieni pur per 
dati i dieci feudi , e le dieci doppie, 
perchè le fon fìcure. 

tra. Già io veggo al voftro mo* di par- 
lare, che non vi fidate di me. 

VoL E al mo’ difornacare. che fai fu, i* 
conofeo che tu non ti fidi della mi» 
parola . 

tra. Ma di che avete paura? 

Voi. pi quel che hai paura tu • Tu 1* 
hai , cne io non ti dia ì quattrini dop- 
po fttto il fervizio ; ed io 1’ ho , che 
non ci fìa più fervizio doppo dati i 
quatt rini • 

Fra, E voi tenetevi i voftrì quattrini, 

* che io mi terrò il mio fervizio* , 

Voi, Oh noe , FracalTa mio . 

Fr«. O perchè m’ ho io da fidare più. 
torto di voi , che voi di me. . 

Voi, — — E non dice male lui. — ■■ 

Fra, Or guardate , fe ho caro fervirvi • 
Non voglio che fi faccia nè tutto a 
mo’vortro, nè tutto a mio:. Voi mi 
darete adelTo cinque feudi per la rap- 
pacificazione , € cinque doppie per l* 
introduzione , ed il reftante a cofe 

• fatte. 

Voi, Son contento : Querta è cofa giurta: 
Tieni ( gli da il denaro) 

Tra. — Di quelli partiti ne farei a 
ognora uno • « 

' ■ Voi, 
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E^'ftata la mia fortuna av«r 
rincontrato coftui adelTo , che me n* 
•r- .andavo per difperato • • 

]^ra. Orsù Signor Volontario a rive- 
dervi . • ' ■ . 

.jrai; Oh, piano ; quando mi conduci tu 

dalla Signora Ifabella ? 

Tri. Bi fogna prima pigliar tempo . 

ro/. Ma quanto fara egli lungo quelto 
tempo? 1 ’ non vorrei ... . ' ^ 

Fra. Ho intefo; Date quà tutte le dieci 
doppie', e andiam’ora, ^ri * \ 

VoU l'ReM un po' penfojQ , poi rifoluto) 
SI bene mi ci accordo . . 

Fra» Andiamo dunque , e muoja 1 ava- 

T./.' Eccomi" — Quello fpilorcio di 
Strinato darà un pò di fuora il min- 
chione ; di quelli paffi da Gjganti e 
non è per farne , s’ e’ campalfe binili 

anni • • 

SCENA DECIMA. 

Appartamento d’ Ifabella • 
jfahe.Ua , c Serpina • 

Ua. T .Eandro è dunque qui per vili- 

Li tarmi . s u 

Scr. signora si, ed è cosi umiliato , che 

. fa compalfione. 

Jfa, Digli che non. voglio 



n.j;::. " , ‘..joogk- 
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Str, OH che fa qualche quarto, di Lu. 
na? Dianzi eravate tutta in pena pe* 
difguftireguitifra yoi,c per quelli di elTo 
con voftro fratello ; mi mandate a 
. rintracciarne l’ origine colla maggior 
. premura ddl Mondo, affine di trovar 
modo di rappacificarvi tutti quanti: 
. Io la rintraccio; vela dico ; e di più 
velo conduco qui per farvi Je fcuse* 
e ora , voltata bandiera , lo volete 
. mandar via come un furbo • E perchè 
. quefta mutazione? 

Perchè voglio umiliarlo davvantag- 
gio ad effetto , che impari ad aver più 

offequio , e far più ffima della mia 
perfona. 

Ser, Eh via non fate quefta eofa ; fatelo 
paffare , c prcfto , che potrebbe venir 
poi voftro fratello^..,, 

Ifa, Hai intefo. 



Ser, Dice bene il proverbio: Nè di don* 
'”*re , fe non vuoi guai , non 
ti fidare. Vado a licenziarlo,’ ma ve- 
dete non mi venite più a belare in- 
torno, c dirmi; Ahimè non poffo vi- 
vere così tormentata ; Serpina mia 
trova qualche refrigerio alle mie pe- 

procura; Ah tu fai i 
miei bilogni , mi pongo nelle tue brac- 
«la , e mi fido di te ; che io allora 
farò Cornacchia di campanile , e vi 
lascero cuocere , come il prugnolo 
nella voftr’ acqua .... ^ ^ 
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ti pare, cH’ egli fela deva paflat 

così per poco , d’ avermi rinunziata ? 

-Ma fe. voi lo avevi..... bafta che 
occorre far’ adèffo tanti ' difcorfi ; voi 
non ne volete faper altro , e io vado . . . 
Xfa, Sì va , c digli iXe»fa) Digli che i 

5rr.^Ora .mi pare , che l’ intendiate me- 
glio, vado ( via ) , , ■ I . 

jfa. Veramente egli potrebbe da tal n- 
vfiuto prendere maggior motivi di ab- 
bandonarmi ; ed io , mifera , piangere ^ 
’ inutilmente il mio errore . Mottrerd j 
ben da prima sdegno , e foftenutezza , 

. per dar maggior pefo alla fua colpa; 
ma poi anderò mitigando il rigore, fi- 
no a feendere alle folite affettuofe 
cfprelTioni, per maggiormente obligarlo 

td amarmi. Ma eccolo; Cuor mio 
non m* ingannare • 

I 

^CENA UNDECIMA* i 

Leandro , e Detta • 

>»-T Eandro non teme- 
® J,roiLeo”drc)L te , venite , venite 
pur liberamente a far pompa, del- 
la voftra infedeltà . Una fancmlla. 
come io fono , abbandonata , fcher- 

t':.[*irot chè‘fi b«%'co^ 
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'• rifiuti , e II fua mancanza di fede . 
Lent ( s* inginocchix ) Io , Signora, fono a 
voftri piedi per domandarvi perdoncf 
- di un errore, che non voglio negare; 
ma che, a ben’ eiaminarlo, potrebbe 
paflTar per non tale, o almeno meri- 
‘ care gran compatimento. 

I/<*. Alzatevi ; Non è giufto ( ironica^ 
mente ) , che un innocente , qual voi 
■ fiete , mi fi prefenti davanti in aria di 
' colpevole , e fi avvilifca cotanto . 
Lean, Con feCo , ainabilifilnia Ifabella, d* 
elfer reo al Tribunale del noftro Amo- 
• re ; ma vi prego di afcoltar le mie 
discolpe, che fpero faranno comparire 
il mio delitto ben diverfo da quello ^ 
che Io fupponetc • 

Jfa, Dite pure a voftro talento, che io 
vi do tempo quanto vi piace d’ inven-' 
tar mensogne , e ripieghi , quando non 
gli averte anche premeditati . , 

Lean, Signora, vi fupplico formar di me 
un concetto migliore , ed afcoltarmi , 
almeno con dell* indifferenza ; poiché, 
con tali prevenzioni, qual giuftizia poflb 
io fperare,che fia fatta alle mie ragioni? 
Jfa. La giurtizia alle vortre ragioni farà 
fatta qual’ effe la meritano. Viafcolto. 
Lean. lo non credo , che prima di oggi 
potefìfe metterfi in dubbio la fincerità 
del mio tenerillìmo affetto verfo di 
voi . 

Sfa» Adagio ; Querta è una propofizione^ 

che 



non può inetterfì per bafe delle 
. voftre ragioni ; mentre l’ accertatezza 
di eifariiuitar deve dal giudizio , che 
converrà darh delle voilre ultime ope- 
razioni . 

Lea», Come ? E vorrete farmi ancora 
quello torfo di giudicar menfognero 
.. il mio- amore ? • . . 

Jfa. Per ora ne fofpendo il giudizio. 
Lea», E che riprova ne vorrelte mag. 
giore di quella di avervi , con tanta 
Ibllecitudìne, e premura , dimandata 
a voftro fratello per Ispofa ? 

Ifa, (co» rifentinjento j E di a verini con 
tanto calore , Uno a batterli feco » di 
poi così villanamente riculata? 

Lea», Dunque mi accufate di ciò , che io 
1 feci per compiacervi? 

Jfa, Ah traditore 1 Un rifiuto fimile per 
compiacermi ? 

Lea». Ma non folle voi quella , che mi 
condannalle di troppo ardito in aver 
fatta tal richiella , che disapprovalle 
con tanto rifenti mento!' 

Jfa, Io difapprovai la vollra inconlìde- 
ratezza in difguilar mio fratello , che 
fuppofi • • • • 

SCENA DECIMASECONDÀ . ' 

Serpi»* , e detti, .. 
pignori, credo che il Sign^JUig- 

4 . 
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1/4. Ruggiero ? Ahimè ^ che (ir deggio? 
Leandro , partite . 

Lea». Io partir da voi non ancor giu« 
Itificato ? > I ^ 

Jfa, Sì, partite: Temo, che la Tua ani- 
molità. . . . partite prima che giunga. 
Lea», Partirò, purché mi accordiate al- 
tro tempo per le mie difcolpe . 

Jfa» Ve lo prometto . Serpina , conducilo 
fuori di cala fenza eh’ ci lo veda . 

Ser, S’ egli è lui , ci vuol elTer per ora 
male il modo. Lo farò bene ascon- 
dere in quell’ altre ftanze . 

Lea», Bella crudele, efani'nate, vi prego, 
con miglior cuore le mie ragioni (via), 
Jfa. — — Ah .per me troppo infaufto 
contrattempo/ — ^ 

Sgr. » Quello gioiello di diamanti, 
che mi ha dato il Signore Strinato, lo 
ha fatto diventare il Signore Ruggie- 
ro, e adeflb adeflb lo farà ritornare 
Strinato com’ egli è — (via), 
ffa» Quanto contraria è mai la forte a 
miei amori / Infelice/ Nel tempo ap- 
punto, che il mio caro Leandro era. 
per confolare il mio cuore colla mag- 
gior certezza della fua fedeltà , fon’ 

- ' obligata a licenziarlo aniareggiatq da* 
Ittici troppo rigorolì rimproveri , e 
lafciarlo coll* incertezza di elTere ap- 
pagata delle fue difcolpe , e di cor- 
ri fpoiidere alla fiamma sì bella dell* 
amor, fuo « 

5 a. , 
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Ser, { ritorfìx j - Senza bugìe non 
fa roba ^ fpiattegliaraogliene , Signora 
Padrona , ridete , ridete , ( ride ì Ah 
ah ah. 

lo ho più tofto^otivo di piangere» 
Serm ( ride ) Ah ah ah, ridete , vi d:co,an- 
cor voi . 

J/i*. E di che vuoi , che io rida? 

Ber, Della più bella trasformazione del 
mondo . il Signor Ruggiero volfro 
- fratello è diventato il Signore Strina- 
to stecchetti • 

Ifa, Come ? 

Ser, Signora sì : Quello che buffava alla 
• porta , e che io credevo che foffe il 
Signor Ruggiero , era il Signorej» 
Strinato . - ^ ^ 

Ifa» Dunque mio fratello non ci c ? 

Set* signora nò» 

Ifa. Avvifa Leandro , che ritorni » 

Ser. Oh egli è codi che cova ; fe n’ è 
andato lui . 

Ifa, E perchè , fe non ci è Ruggiero ? 

E tu malaccorta ...» 

Ser. Per dirvela giuda ,ei farebbe ritor- 
nato volentieri ; ma fono data io ,che 
non ho voluto» 

Jfo: Temeraria , perché ti arroghi quell* 
autorità fopra delle cofe mie? 

Ser. Gridatemi pur quanto volete. Io 
l’ ho fatto, c Io farei di bel nuovo» 
Vi voglio troppo bene» 

Veramente quede ne fono di belle 
dimodrazioai / Stu • 
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■ Signori sì, perchè avendomi egli 
detto, che ^ avete ftrapazzato alla peg- 
gio , e non avete voluto afcoltar ra- 
gioni , ho c(Mi(ìderato che per lui oggi 
non faceva buon tempo ; e 1’ ho con- 
iìgliato a rimetter quella vifita a quan- 
do il Mare non farà più in burrafca • 
■■■■ ■ 11 poveretto Ha là rinferrato 
come un uccelIo> in gabbia . — - 
Jfa. Come pretendi tu fapere il mio in- 
terno f lo era tutta tenerezze per ìxà\ 
entro il mio cuore , e voleva . . • • 

$er. Eh via: Ci conofciamo. Unaparow*. 
la fola dì voftro poco genio , eh" ei 
vi avede detto, vi farebbe prefa la 
muda , e lareile Hata capace di venir 
a rotture maggiori . Lofo come liete 
fatta, ve* E poi chi fa, che lui an- 
cora .... balla , io r ho fatto , e cre- 
do aver fatto- bene . 

Jfa. Hai fatto pelfimamente, perchè egli 
li è partito colla fuppolizione, che io 
lìa sdegnata contro di lui , ed in ral. 
cafo potrebbe ritornare alle fue pri- 
V ine idee di abbandonarmi . Infelice ! 
Ser. Oh, s>, ve, fono una llordita. A 
quello ci ho rimediato , perchè gli ^ 
ho detto , che Hi a forte , e lafci fare 
. a me , che fottofopra voi gli volete 
un ben matto ; ma che non volete efler 
fatta fare. Umiltà, gli ho detto, Si- 
, gnor Leandro , ci vuole colla Signora 
Ifabella , umiltà , e otterrete quel che 
vorrete* E j if^t 



Ifx, Ah se Strinato non fofiTe venuto a 
interromperci .... E che voleva quel 
vecchio infenfato? 

Ser, Oh non vel’ immaginate ? Stare un 
' pò a crocchio con voi • '' 

2 fa. Con me ? Vedete che temerarie 

• pretenfìoni . Hai fatto bene a licea> 
V ziarlo. 

Ser. — Ohi , ci vuol' efler male il 

• modo I ■— Non I* ho licenziato io. 
1/4.' Ha fatto dunque meglio ad andar* 

fene da per fe. 

Ser, Eh , non fen’ è andato lui j è là che 
. afpetta , il poveraccio . 

Jfa. Va pure a licenziarlo. 

Ser, Ma , e vorrete fargli la mala ere* 

2111X2 • o o V 

Jfa, £ che importa a me di quella ca* 
' fcante anticaglia. 

Ser, Ecco fubbito come voi trattate co- 
. loro , che vi voglion bene . 

Jfa. Che devo curarmi io del fuo affetto ? 
Ser, Signora, bifogna far conto di tutti ; 

• non difguflar nifsuno , e fard degli 
amici . Ogni pietra per cattiva che 
lìa , alza fabbrica ; ognuno può fare 
de’ fervizj . 

Ifa, Obedisci . 

Ser, Ma fatelo almanco per amor mio • 
Jfa, Per amor tuo? come ciò? 

Ser, Signora sì, perchè.... bifogna fi- 
■ nalmente che ve la confeffi . Mi ha 
promefso un bel gioiello di diamanti, 

fe 
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’ re Io ■ facevo abboccar con voi . ' ’ 
Jfa. Dunque il mio genio , e la mia per- 
■ fona deve fervire al tuo interefse? 

, 8er, Oh fate adefso Mon’Onefta da Cam- 
• pi , come fe voi fufte la prima , che 
faccfse di quefti , ed altri fcrvizj fi- 
' mili alle Cameriere . E come aveJ^ 

- remmo a fare noi altre poverette ad 

- andare un pò ben veftituccc per fàr* * 

onore alle Padrone , c metter da par- 
te qualche cofarella per’ la dotfe , 
fe non aveflìmo di quefti approvecci ? 
Co* falar j , fe quefti fono tanto me- 
fchini , che appena ci fervono per le 
ftarpe ? •-> L 

Ifa» Quefta ò una ragione peggiore 
delP altre. 

Ser, Oh via , fate come volete , ma non 
vi afpettate , che io vi faccia più fervi- 
zio d* un & , guardate , ne vpftri ri- 
' giri amorofi ; E quando verrà il Si«\ 
gnor Leandro .... hafta , so quel ch*> > 
ho da fare (moftra sdegno) 

Jfa, Vorrei compiacerti ; ma devi con^i 

- fiderare. .. . ‘ 

Ser, ( ajfettmfumente ) Sì, la buona Citti- 
na , fatemi quefto fervizio , e poi co- 
mandate a me . 

Ifa, Sai sì ben dire , che finalmente 
hai perfuafa a foddisfarti ^ ■ 

Ser, Uhficte una Signorina, che valete 

- cento centi . Vi farefti amar dalle 
pietre . - c 

E 4 Jfa* 
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Jfa. Ma digli , che non G trattenga molto, 
^r. Confiderate , è flato tant’ a aspetta- 
re , che fi farà annoiato — — In fom- 
. ma con arte , e con ingegno fi acqui* 
■ fia Htezo un Regno , e con ingegno, 
ed arte fi acquifia 1*. altra parte . ( via ) 
Ifa, Non rai compUva difguftarla , perchè 
male , fenia di efsa , potrei condor, 
re i miei amori . Quella è l’ infeli- 
cità di noi altre Padrone , efsere mol- 
te volte obbligate a fcrvirci dell'aiu- 
to della ferviti ne' noilri affari amo. 
lofi ; ed una volta , che abbiamo fatta 
loro tal confidenza , ci fiamo fendute 
^chiave de’ loro capricci* 

SCENA DECIMÀTERZA. 

Strinata, Serfina-yed IfahelU^ , 

Stri» ( Or cficì , che la mi vuol 

Serpiffa ) A bene e che le mie rie. 

cheizc fanno fracafso nel fuo cuore, eh? 
JSer» i a Strinato > Può efsere, che non ve 
lo dimoflri per modeflia; ma credia. 
temi, che ne muore de’ fatti voftrr. 
Vi vo lafciare, perchè Aiate con pi A 
libertà . ( via ) 

Stri» Signora ; V oro lucente (fc^ fiior 
capelli i € 1’ acqua criflallina de’ fui. 
: gidi diamanti de’ fuoi belli fTìmrocch^, 
c unita alle perle , ed ai rubini della 
i’ua graziofiffima bocca , è uni tefioro 
, . ine- 
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rncftìtnabHe , che tii'a’ a- fs , tira. » 
fe - Oh diavolo, non mene ri» 
cordo più . — — 

( nel tirnpo del eomflimentù ride fvtt9 
il ventag io ) Signore Strinato abbia 
} un pò di compalfione di un cuore, che 
J n trova debole , e sproviito di ripari ; 
e non voglia attaccarla nei. medeiìino 
tempo colla batteria, del robullo filo 
merito pccfonak , e con quella di un 
tal’ ricchi {Hmo complimento . Ella ha 
molto indugiato a favorirmi . 

Stri, E*'gran difgrazia 1.’ avere delle ric- 
chezze . 

Iftt» La difgrazia farebbe afsai compor- 
tabile . Ma 2 u che attribuifce quciH> 
infortunia? 

Stri, Peijclk r altere flato obligato arU 
cevere due pagamenti di grofse fom- 
me . mi ha impedito di poter venir 
•: piùpreflo a riverirla,. 

Àd« uni tal prezzo avere! defldera» 
to, che ella ne fofse flata impedita 
^ per più giorni . 

Stri* Ancor' io , 'ma il piacere dì gode- 
re delia voflra converiazione non è 
piccolo , vedete ? 

Jfa, — Lo flile è afsai abbafsato • 
Ella fa troppo onore ad- una fua ferva • 
Stri, — phe gufto / E quel gaglioffi 
di Volontario fta a denti fecchi . La può 
. cx^dtira Signora 

Z% SCE- 
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SCENA DECIMAQJJARTA, 

Fraca^a-f Volomttrh^ t detti , 

Fra, {a fecola; Fate il fatto voftro r 
FoU ') mi ritiro * ( via > 

Voi, (verjo ifab,) Garbatiifima Signora 
Ifabelbi ( vede Stri, ) < Oh il dia- 

' volo l’ha portato anche qui 
Stri, ( con ammirazione ) Che tu pofsa 
crepare* Eccola là. — ■— *■ 

jfa, Quella è afsai curiofa / Chi 

mai r introdufse ? — - 
Voi, r credo che i’ andafs*^ all' Infer- 
no^, e' verrebbe anche li a rodarmi» 
dove fi foffia alle noci . — 
jStri, - '■■■■ Bifogna che quefta fia la gior- 
nata degl' intoppi , e che colui fi fia 
' accordato col diavolo per rompermi 
le calcagru . — — 

Jfak ' il ■ Che bel piacere / » 

Voi, ■■■ - Come mai ci’è'egli entrato?' 

E’ bisogna , eh’ egli abbia lo fpirito 
■ ■ Colletto 'addofso ;; oh e' non può cEier 
di manco. — ■■ 

j/a, » Mi burlerò di tutti e due. — 

Voi, Oh d'i ficuro, gli è uno ftregone. 
^a. Signor Volontario di che teme ^ 
» ' fi accolli pure, che mi è di piacere la 
fua converfaizione. 

Voi, (con vi fo gioviale) Eh , l'rton fio 
merito, Signora ► Eli' è’ia voftra gar- 
. batezza quella, che vi fa parlar cosi . 
Jfa, Io fo giufiizia alle Aie belle quali- 
tà; 
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. ‘tà; e .vorrei , che- la fbrte mi porgcf^e 
. occaiìoQe di farie conofcere la itima , 
che, io faccio della Aia Pcrfona • 

Stri, La fa più cortese a Iijr ,che 
a me: LJh> mi .'maogerel le man per 
. pane • — — * 

Vd* E* non mancherà la congiuntura di 
i,: ricevere le voAce ' grazie ; e fpero 
anche pr«^ftO i . ■ :w 

!/<*.. Sarò fempre pronta, a- ferviria ♦ • : - 
Vcl. ■' ■; » Di quelle buone- parole non * 
gliene tocca a quel Re degli Alloc- 

JF/h. Ecco ,quà ancora il Signore Strina- 
to , che mi ha favorito , con. tanta 
bontà ancor elTo . . . 

StrL Io non. farei mai a baflanza y quan- 
do mi mettclfi per. fedile di botte per 
lei. < 

VoU — Per turacciolo più rollo sarc- 
fti buono. 

J/i«. Non A umilii tanto t nò Signore StrU 
nato . • . ' 

VoU {buffo a.Ifah,) Che fate a. raggirar- , 
... vi .d*^ intorno quel vifo di zimbel.da 
lalTate ( parlano baffo fra lorOy e no» z/e- 
dono Serpina ) \ \ 

SCENA • DECIMAQUINTA - 

. ' Serpina y. e ietti 

Ser, (baffo TL Signor Capitano è per 
a Stri, ) X entrare in Cafa, vene do 
awifo, perchè.» £ S Stri» 

' > 
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Stri. ( a Serp. ) Oli merdiino » come fi. 

rò ? Non vorrei , che mi trovalTe qui 
Ser, (u Str,}. Venite meco , e non- vi 
dubitate. ■ ‘ 

Stri. ( « Str. y A quel babbeo di Volon- 
tario non gli dir nulla, fai ^ la^iia^ . 
' molo- Alile peflev 

Ser. ( a- Stri, ) Di lui non me import» 
un fìco . Andiamo . ( via ). 

Stri, Signora , la riverilco 
Jfa. Perchè vuol partire sì prefto ? 

Voi, { a Ifa. ) Marciatelo andare a rott» 
di collo • 

Stri, Ho^ una nece/Hti, che mi' prelfa •< 
A rivederla. 

Ifa, Serva Aia ... 

Stri', ■■■■ Se ce Io trovai vuol* avere ri 
ruzzar de cani • — ( via ) 

Voi, — ■■■ Bifogiia eh’ egli abbia neceffi- 
tà di' medicarA qualche mah fegreto». 
Oh , ora che noi Aamofoli , Ifabelluc- 
’ eia me’carar , potrò' parlarvi con’ li- 
bertà, e aprirvi tutto il me’ cuore. 
y'a. Dica pare , mi la grazia —-mi 
conviea fargli» cortefie per cagioi]. 
del figlio. ■ — 

VoL Sappiate che fin da quando vo^ eri 
bambolina i’ v’ ho voluto Tempre be- 
ne i e avévo un piacer matrtra’ tener v’’ 
in collo , e farvi capezze. 

Jfa, Ella, ò Aata femppe vctXo. di. me 
cor tele .■ 



SCB. 
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SCEKA DECINTASESTA.* 

Lesufdro^ x part^ ^ r deiti • 

Le,-— IV Padre / ■ ■■ ■ 

Fo/, XVI Ma por da' che vo’ cominw 
ciaftead avere que’ 15, o 16 anni e’ ni* 
è cresciuto tanto 1’ amore -, che non 
ftò un ora lenza pcnfare a voi . 

Ifa, Ed io vi alficuro di tutta la debita 
gratitudine per una bontà sldiitinta» 
Lean, Ahimè, che afcoko? «■ — 
Voi, S’io pari®, i’ v’ ho nella lingua; 
s’ i’ penfo, n* i penfiero ; io dormo, 
vi fogno ; In fino quaiido mangio , e* 
mi' par d* averv* in- bocca , e tutte le 
vivande le mi pajono , a quello con- 
• ro, fàporitilfime, e per non vi far ma- 
le , i* mallico adagio adagio , fenza 
ftrigner troppo le imfcelle • ^ 

— Non p»lTo contener le rifa 
Voi, Or, che' ne dite voi? • 

Jfa, Dico- che da niun* altro mai ii fa- 
rà fatta una dichiarazione amorofa 
con- tair efprelfioni 

Voi, Vo’ potete credere , df i* vi vo* 
ben davvero, a tale , eh’ i’ credo alle 
volte, che vo* m- abbiate fatta qual- 
- che maka*. Non vi dirò altro : quand' 
ì’ vi veggo , a penfo a voi', e’ mi vieta 
infin Karcqualin' alia bocca 
tea», ■■ ■■— Mio Padre ha perdùteP ì 

felino'» mtmtf. 
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( rid&y e fi cuopré il zafa col ViHtifvlio ) 
L‘ha fatt^ arro/IIre ; la lì tu- 
ra il. vifo per modellia i— — ;Nqn vi 
'^^rgognate nò, Ifabdiucda mia, per- 
che ad Ogni snodo, (e, piace al Cielo . 
vo’ avete a efler me’ fpofa . . t 

1^4 j Signor Volontario? 

VoU Che ci avere/le forfè della difficol- 
ta a entrare ‘n cafa mia>..: 

Non dico queflo ; an^i mi protci 
- « 0 che mi llimerei aliai fortunata • 

Lean^ Ah infedele./ Non voglia 

afcoltar davvantaggio — L'via.ì 
Jp. Ma il Signor "leandro fuo figlia 

VoU Lui bi fognerà , «he et abbia paaien- 
fino il padrone-» 

pare così atta . . .. 
VoU Vo dire il vero , egli: è ancor trop- 
po giovane, e non ha tutto il giudi- 
ZIO, ma 1’ averà da far meco. 

J/4f. la intendeva, dell’ età di V,^ S., 

W- f rr ^ * 

Voi, Va’ dite bene : V età mia non è 
da bagattelle , ma da cofe folide, c 
•maltoce ;; e fe non ci fi frapponevano- 
quella mattina tant^ intoppi, e cÈiavo, 

^ queft’ ora vo’ farefti mia , per-, 
che avevo già cominciato a farne pa* 
rola con voftro fratello* ' 

1/*. Ed egli mi vì aveva accordata f 
Voi, Drenr i’ so’ .cuore, i* credo di sb 
ma cgu è coraparfo nel meglio del 

difeor- 
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- dlfcorfo quel féccatore di Strinarlo^ 
e ci ha interrotti . 

I/a. Ho una bella obligazione al Signo- 
re Strinato . 

VoL E perchè vi dicev’ io , che vo’ non 
ve lo raggirai d’intorno? Egli è co- 
‘ me il bracione , ó e’ cuoce , o e’ tigne; ' 
ma con me e’ non trova terreno da 
por vigna , S’ egli mi fta punto' pun-* 

■ to a ftuzzicare , corpo della luna in 
quintadecima , ie non gli fo più fori 
addolTo, che non ha un vaglio 

• ( ljzb,fivoltn dall* altra ^arte ridendo ) 

’ • * > • • 

SCENA DECIMASETTIMA » 
Iracajfa , e detti» 

Fra, (a VoL QIgnor Volontario , Te ella 
vuole il Signor Capita- 
no mio Padrone , egli è qui • 

VoL II Signor Capitano ? E dov* ^ ? 

( impaurito ) • ’ 

tra» In ftrada , che ffa dilcorrcrfdo 
credo ha per entrare in cafa - ' ‘ 

VoL ( baj?o a Era, ) Non vorrei- mi tro- 
valfe qui * ' * ‘ 

Fra, ( baffo a VoL) E per (^ell'O l’ ’ho 
avvrfato ► ‘ * T 

Jfa, Signor Volontario, che* ha di nuovo? 

li. è molto' turbato? ' ' 

Voi» Le drr&, di tanfo- in tanfo mi' ranno 

• certi forni alla tefta ,chd mi fanno imw 

pallidtre • ifa» 
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Sarà meglia dunque che (T eltlri pcr 
timore di qualche accidente.. 

f^ol. Signora, sì,, farà meglio 

FracalTa, aflìftilo. 

Venga meca^c non dubiti. 

Voi» Se CL do drente , e'mi vuol 
toccare a. morir colle, fearpe *n> 
piedi . « ■■■■ ( via ), 

Fr<jf. ■■■■ ■ Se non fa qualche ingiuria a. • 
fuoi calzoni adeflb non gliela^ fa 
mai . — — i ( via ) 

Gran motivi, di. rifa ^ e di afflizio- 
ni , che mi fi prefemano ad. un tempo* 
wedefìmo.* ( via >, 

. i 

SCENA DECIMOXTAVAÌ- 
V Cortile;.. 

Cl^arifC y e Lauretta 

avelS- io* mal fatta quef^ib 

ÌA1 vifita a Leonora . 

Oh , pcrchèr le.- avete fentito. far 
delle Iodi del voftro Ruggiero , e vi> 
ha dimoftratO' avere della fiima per 
lui , flibbito fi ha da credere , che ha. 
fua Amante ^ Sr cosi» folTe- , o bifo- 
Alierebbe che noi altre donne difprez- 
zalfimo tatti gli Uomini di garbo ;;o 
£ direbbe , che fofCmo amanti, qpaii 
della nona parte della- Città • 

Ma vederlo difeorrere ferisuy^ 

iBeiite.j 



Digitized by Googl 



! 

fhente , come V ^bbrain Ceduto ad«fe> s 
che ita facendo , col fratello di lei , 
non ti pare , che deva darmi dell’ ap» 
prcrlfiorte i . . 

X^«» Ma voi liete pur forpcttofa , e vi 
'' tormentate mal’ a propcdito . 

Ciarlo ho troppo timore di perderlo, 

' e per' quello < . . v • . 

E per quello ftelTo farà facile, che 
i lo perdiate. Ve l’ho pur detto dell* 
altre volte : Cogli Uomini innamorati 
hi fogna fare come co’ Poliedri ; Con 
e(È ci vuol briglia , frulla , e fil d’ 
erba . Ora ritenerli , ora galligarli , 

- ora lulingarli ; altrimenti , fe ci pu 
, gltauo la mano , fanno di noi quel ohe 
ben loro torna.- 

eia. Ma lì polTono metter cosi in di ope- 
razione, e ributtarli. 

Lau. In quel cafo , che vadano a tirare 
fe carrette; ma non fi anno à mette- 
re , comèdo detto , in difperazione ; 
e il Signor Ruggiero non ci è ; Non 
avete veduto , come vi h% riverito 
con umiltà > ed affetto ? Quello è pur 
légno, che ancora vi ama , e ha del 
rifpetto per voi . 

eia. Se quello folle vero , non averebbe 
tardato a feguitarmi . 

Lau. Signora , guardate quanto fon fal-r. 
. laci i voftri fofpejti ; Eccovelo la che 
viene • 

Lauretta niia ,- femo.im non foche. 

al 
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, al cuore , che mi cJepriine gli fpintr • 
fatevi animo» < > 

SCENA DECIMANONA * 

T 

Ruggiero ^ c dette » 

* • « 

Rug> QIgnora, io non sò in che qua- 
O > se dì amico , o nemico voi 
fiate per ricevere il voftro fedeliilimo 
Ruggiero, che vi fi prcfenta davanti. 
Il fincero affetto di amante , che vi 
ho confervato fin’ ora , sò- che non 
ha demeritata la voftra corrifponden- 
aa ; ma temo, che gl' imprudenti tra- 
fporti della mia collera mi abbiano » 
con qualche apparenza dì giuftizia , 
meritato il voftro fdegno. Vi fupplii 
co però di volermi afcoltare, perchè 
fpcro giuftificarini . 

CU^ Ruggiero , le voftre azioni a mio 
riguardo richiederebbero da me de* 
rifentimenti affai forti , e di icacciarvi 
dalla ir^ prefenza ; ma pur« ( guar- 
date fin dove fcende la mia bontà ) a 
rifleffo del voftro affetto paffato vo- 
glio afcoltarvi , e ricevervi in quel 
grado d,i amante , o nemico , che vi 
porranno le voftre giuftificazioni . 

Litu, — Nè men la Moglie dì Cice-i 
roiie averebbe faputo rifponderé tan- 
to bene . . ■■■ * 

Rug, Non meno di cortefia mi arpetta- 

va 
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▼a io dal voftro gentil cuore . Dirà 
dunque , che non pretendo falvare dii 
qualunque taccia d’ errore il tratta- 
mento poco civile da me fatto al Si- 
gnor Volontario voftro Padre in mia 
cafa , ed il rirentimenro troppo ga- 
gliardo ,..ufato con voftro fratello fi- 
no ad incitarlo a batterli meco . Con- 
feflb j che , fe non per altro , alme- 
no a riguardo voftro dovevo io atìe- 
nermene ; ma il mio cuore avvezzo 
a rifentirl? anco ad ogni piccolo in- 
fulto , mife in tale agitazione il mio 
■ Spirito nel vederli fchernito nel pri- 

• mo cafó, e vilipefo nel fecondo, che 
“ non mi lafciò luogo di ritìettere al 

• iagrifizio , che io doveva fare al vo- 
ftro affetto , di quella mia paftìóne . 

• Il motivo poi dell' uno, e dell'altro 
incitamento..... 

CJa. Mi è noto . 

Suppofto ciò , voi vedete dunque, 
amabililfima Clarice , quanto fieno feu- 
fabili i miei errori , che fono errori 
di primo moto , e non di matura ri- 
fldlìone . 

eia. Fin qui avete giuftificato gli errori 
" della voftra collera ; ma come giufti- 
fìcherete adclTo quelli del voftro 
amore ? ^ i 

Rug. Del rhio amore ?, Ni^n so dì aver 
mancato giammai alle fue leggi ; *an- 
< zi profeft^o di averle femprc inviola- 
bilmente olTervatc . ' Lau, 
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JLau, Cosi avete à dir voi • 

Lo dico , e lo giuro • 

SCENA VIGESIMA ; 

Sfrt»atc aJl* t^ch , fot Volontario aìltà 
§iH^ra iella Cafa di Ruggiero^ 
e detti • 

Stri.^ A Himè » Egli è (fui . ^ i'fa 
./x capolino due o tre volte , e 
poi torna con Serpina ) • 

Lau. Fate bene , non avete a dirazzar 
dagli altri Uomini ; Q^l che fi è fat* 
to in prefenza , confeuarlo ; ma quel 
che fi è fatto lontano , e che fi. lup.» 
pone non fi polTa fapere > negarlo a 
Ipada tratta . 

Rug* Mal conofei ri carattere di Ru^ 
giero, egli non fa mentire. 

Voi, {alla fine Pira) ■ ■ Vò un pò VC» 
dere . Oh corpo del Decameroaeji 
egli è giù nel cortile. ■■ 
eia. Non vi affranchile tanto; perchè, 
o voi mentite adelTo o mentifte que« 
Ha mattina . 

Voi, ■■ ■ E dr piò colla me' figliuola,, 
che lo sgrida ; potrebbe pur fargli 
carezze la mozzina. — • 

Rug, Signora , vi prego ; non tacciate 
iiT qucfto il mio cuore ; Egli ci c trop- 
po fenfibile : Io non so di aver man- 
cato mai alla fedeltà del mio amore i 

c rnoU 
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e molto meno di aver mentito» 
Lau* ( a Clarice ) Fatevi viva ( parlane 
fra loro Clarice , e Lauretta ^ e Ruj^» 
giero Ba penfòfo» 

SCENA VIGESIMAPRIMA . 

Strinato ritorna con Serpina , e ietti ^ 

Stri, i a vuoi , ch* ro faccia a 

Serp,) ufcire fenza efler vitto? 
Serp, (a Strinato) Lafciatc fare a tnej 
( efeouo , e parlano fra Loro ) 

"Rag, — — Quetti rimproveri fono fon- 
dati ibpra qualche impofttira '■■■■ 

Voi, — — Senza Fracalfa non so corno 
fcapolare ; bi fogna io cerchi per ca« 
fa . ■ ■■■ N I ( parte J 

Ser, ( a Strinato ) Statemi dietro , {La 
fa jiar dietro a fe , e lo cujpre fino et 
farlo andar T/ia, pipando alt* altra par* 
te del Cortile , 

Rug. Am abiiitSina Clarice , non mi te- 
nete pili fofpefo . Su che appoggiate 
vai quefte querele ? In che particola- 
rità no io mancato al mio amore?' 
Ser, ( iopo aver fatto ^ ufeire Strinato } 
\ fiondi a lor Signori, uh che bella con- 
verfaziónef 

Lau, Non iftare ad interrompere i di* 
feortt Tu adelTo . 

Rug, < a Serp, ) Taci . > 

Ser^ E io men’ anderò. ivia") 

C/d» 
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C^if Ruggiero , non vi, moftrate igno- 

f Xante di ciò che avete confelfato a me 
inedefinia , quando mi pregafte a per- 
donare i vodri inconfiderati trafporti, 
come effetti di fuoco giovanile . 

ILug^ 1® intefi dell’ imprudente, trafpor- 
tamento’ di collera ufato contro del 
Signor Volontario, 

. SCENA VIGESIMASECONDA, 

. tmeaffa all a ^orta con Volontario ^ 
e detti* 



r* /. ( ha intefo V ulti. ^Enti c’ l’ ha con- 
^ me parole:a Fracajfa) O tro di me ( par» 
lana tra loro dentro la porta ) 
eia* Ed io intefi , come intendo rim- 
, proverarvi adeffo le vofire molte cor- 
rispondenze, amorofe con altre Dame 
in tempo della vofira lontananza, 
quando con volire Lettere mi giura- 
vate inalterabile il voftro affetto, 
jiug, E chi vi potè affeiiie una tal men« 
fogna ì 

Lau, Lo , Signore , Io , 
t'Fra. ( a VoL ) Ritiratevi , e lafTatc farC 
a me ( feguita t pc-ia^'e ìnfieme) 

Jtug- E come t’ immaginafti quella faU 



■iìtàr 

l,au. Non me la fono immaginata , Si- 
gnor mio, rho faputa di cerio. 
Chviu mai quello inapoilore > 

' ' * VoU 



[:■ 



Voi, i • tra. > Ma non vorrei 

Lau, Oh ne vorrefli Taper troppa . 

Rug, Il tacerlo condanna Te per men« 

' dace; 

},au. Non faprei poi : velo dirò ; il vo* 
ftro Fracafla . 

Tra* Fracafla? Eccolo. 

Rug, Ah temerario ! 

Voi, £* 1’ ha cootro di lui ancora i 
Oh poveretto i (fi ritira ) 

Fra, O, che ho fatto? 

Rug, Dimmi ; Come hai tu potuto alfe- 
' rire, aver io mai avuto altri amori, che 
j colla Signora Clarice ? 

Fra, Io non ho dette guefle bugiarde- 
• rie , nè le potevo dire . Mi maravi- 
glio di chi ardi Tee .... 

Zau, Come non l’ hai dette? 

Fra. Signora nò, Signora nò , Signora nò • 
Zau. Ah bugiardaccio ; Tu non m’ hai 
detto quella mattina.... 

Fra, Quella mattina tu mi hai doman- 
dato, le il mio Padrone aveva avuto 
fuori' buona fortuna ..... 

Zau. In amore? 

Fra. Sì, in amore , e io ti ho detto di sì. 
Zau. Che ne aveva una per quartiere 

delle Cicisbee 

Fra, Bene, e così t’ ho dqttd,chc era 
innamorato per qiieflo? 

C/a, Ma. una tale aflerzione 

Fra. Una tal’ aflerzione vuol dire, che ci 
erano delle Signore ; che erano inna- 
mora- 
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- morate di luì ; ma non corre il dir 
poi afsolutaniente , eh’ egli fo^e ìnna* 

. morato di loro . 

Jtug* Vedete , © mia Cara , su die falso 

- ' ruppoft(r?avièvate fondato il voilrò 

fdegno ? \ 

Ira, E con che poca 'ragione mi rifpon- 
defte con quelle maledette gefticula-r 
. ' zioni • • * Ma non ne parliamo più • 
eia. Godo di eifermi ingannata. 

Lau. Io però non ne fon foddisfatta ap- 
pieno di quella rivoltura di frittata. 
Fri». Oh tu fi fa, fei incontentabile, e 
per foddisfarti a pieno , so io che cofa 
ci vorrebbe.. Ma adeflb , che fi fon 
fatte -le paci fra di noi, perchè fiar 
qui ad appettare qualche altro diavo- 
lo , f he butti all’ aria ogni cofa ; an- 
diamo almeno sù in cafa , e lì in 

- qualche ftanza , fi difeorrerà meglio. 
Jiug. E’ se vi compiacete , Signora , ave- 
• rò r onore d’ accompagnarvi , 

■eia. Non lo ricufo. (vif) 
tau. Sia ringraziato il Ciclo , che bene» 
o male le diavolerie faran finite. 

Ira, Mi ftava nel cuore il cavargli dì 
qui ( via ) 

SCENA VIGESIMATERZA . 

Strinato , e Volontario , 

Stri$ Q Cappato dal perìcolo , la curio* 
^ fitii mi ha fpinto a venire a ve- 
dere. 



tir 

^iere come faranno paflate le eofe per 
quel barbogio del mio rivale , che io 
‘ Torre’ , eh’ e’ fufli . . . Ma ecco eh’ egli 
efee di cafa . 

Voi, ( ufeendo di cafa } Manco male , e’ non 
v’ è piu nifluno. {vede Strinato t Ma 
e’ v’ è pur troppo chi non ci vorrei . 

Siri, ■■ '■ lo lo vorre’ vedere in trion- 
fo «òpra un palco a man dritta del 
Boja pel ben , eh’ i’ gli voglio . — — 

Voi, — — Oh i’ 1’ ho pure dove Tafano 
lì cacciò le fpeiie , quando fentì i bir- 
ri . Ma i’ vo un pò vedere, fe lo polfo 
fdivezzare di raggirarli tanto intorno 
a i’ fregolo , com’ e’ fa — — BUon gior- 
no il me’ galantuomo ; vo’ avete di 
gran negozj ’n quello vicinato? 

Stri, Quanti ce n’ avete voi. 

Voi, Oh i’ credo d’ avercene un pò più. 
E ,in quello cortile c' non ci vuol* 
elTer troppa buon’ aria all’ avvenire 
per le voilre fpalle , perchè la chiama 
le ballonate lontan le miglia . 

Stri, Oh ve chi vuoimi appellar 1* aria • 
Il cortile ha pubblico il palTo, c 1’ in- 
grello per andare in quell’ altra cala 
non me lo potete impedir voi . 

Voi. Alla prova li fcortica l’ alino . 

Stri, Oh ve’ Gigante da Cigoli., che bat- 
tev’ e’ ceci colle pertiche / 

Voi. Ve’ bellia da foma d’ arcolaj , che 
par, che voglia sbarrar montagne . 

Strt, Con me, non avete a far da Gra- 

F dalTo 5 . 
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, daifo ve* , S?or Vinciguerra • 

Voi. Nè voi con me da Rodomonte , 
Signora Cacca da Reggio . Non so 
chi mi tenga .... 

Stri. Eh Can che abbaja, non vuol mor- 
dere . 

VoL Si vedrà , chi axà miglior* denti . 

'Stri. Avete vo’ più di do’ braccia? 

Voi. E tu ha* più di cinque dita per 
roano ? 

Stri, r n’arò quante bjfogna, Sior Ser- 
quamquam . . ' 

Fo/.-Oh figuraccia da cembali/ Affé che 
quella volta... Va a pigliar la to’ 
fpada . eh’ i’ vo’ a pigliar la mia , e 
t’ afpetto qui. 

Stri, l’non mi fpaventode’ vifacci . Ora 
ritorno . ( via ) 

Voi. Va pure, eh’ i’ ti vo’ infegnare di 
che mefefi capponano e’ gatti .(via) 

SCENA VIGESIMAQy ARTA . 

Vracajfa , e poi Serpina . 

Ira^ /filando il Padrone è in nozze, 
il Servo sguazza ; così fpero 
sarà di me . Il Signor Ruggiero è 

. in gaudeamo per aver rifatto la pace 
colla Signora Clarice , e io me la feia- 
lerò colla mia Serpina • 

Ser. ( ufeendo di cafa ) La mia bontà mi 
fa Rar folto a molto cofe ; ma. a que- 
lla 
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fta non ci ftarò mai . Furfanfone , po- 
-t€va ftare dov’ egli era fenza ritor- 
nar qui a metter le mani nella mia 
palla . — 

Fra, ( vede Serpina) Eccol’ appunto . 
(va verfo di lei affettHofamentc ) Oh 
cara la mia 

Set, ( lo rifpinge ) Levati di qui • 

Fra, Oh che novità è quella ? 

Ser, La novità è , che non ti voglio più 
d’ intorno . 

Fra, Eh burlona ; fé tu fai la fchizzi- 
nofa per farmi venir più voglia d’ 
amarti , te lo puoi rifparmiare ; perchè 
io non polTo volerti bene di più di 
quel che ti voglio. 

Ser. Ah bugiardo più d* un epitaffio. 
Bene , a me , eh ? 

Fra, Che ne dubiti ? mettimi alla prova . 

Ser. La prova me 1’ hai data fenza che 
io te la chieda. 

Fra. E con chi puoi tu dire, eh’ io mi 
Ha intricato , che ti polTa aver fatto 
to'rto ? 

Ser. Col Signor Volontario ; il mio 
birbone . 

Fra. Oh diavolo! Eh via, levati quefte 
pazzie di teùa . 

Ser, Mifler sì, milTersì,col Signor Vo- 
lontario . Dimmi ; Com’ entri tu a con- 
durlo in cafa della Padrona ? 

Fra, Oh di quello vuoi intendere ? E* 
vero , ce 1’ ho condotto ; ma che tor- 

F z to 
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to t' ho io fatto per ciò } 

Ber» Che torto? Tu dunque hai da cac- 
ciar le mani in quelle faccende , che 
fono rifervate folamente alle Came- 
riere 9 e togliermi i miei utili . 

Fra, Io non so • 

Ber, Se non lo fai tu , lo sò io , che voi 
altri fervitoracci vi- avete da impac- 
ciar folo delia Italia , e al più della 
cucina , e non intrigarvi nelle cofe di 
camera della Padrona i Sarebbe.bella, 
che volefte cacciare il nafo ancora fra 
' le gonnelle, e le fcuffie .... Balla, que- 
llo melliero è il nollro , e non è chi 
ce lo poffa levare e a me tu non 
me lo leverai per fra Puntello; guar- 
da che giuro mi fai fare. 

Fra, Ma mi par, che tu fia d’ un taglio 
differente dall* altre ; perchè tutte 
le fer ve anno caro , che lì 'fcemin loro 
. le fatiche , e tu te n’ addiri . 

Ber, Sì le fatiche appunto . Vogliam 
noi dire, che fe quelle fatiche non 
avellerò il fuo utile , te ne falli im- 
pacciato? 

Fra, Quelli poi fono approvecci incer- 
ti..... 

Ber, Quell* incerti fon nollri , il mio 
truffatore ; e in cofcienza non gli 
puoi ritenere . 

Fra, Oh io poi non 1’ ho tanto llretta 
come te y- quella cofcienza ; e tengo, 

; che ogn* uno li polTa ajutare , e i 

miei 
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miei guadagni non gli cederei ..... 

Ser» Sì eh ? Tien pur forte i tuoi gua- 
dagni j ma e’ voglion eflere come quei 
di Mona Infrignuccia , che guada- 
gnava a once , e perdeva a libbre • 
Che mi pofla venire il mal del mu- 
tolo , fe non ti fo cacciar fuora le 
lilche del pefce, che hai mangiato» 

( rientra in cafa ) 

Jra» Oh poverina , tu te la becchi la 
fantafia , fe ti credi che per quattro 
fmorfie melate donnefche , che per io 

/più fon finte , e pieni; di veleno , io 
voleflfi rinunziare a \ina quarantina 
di feudi, che ho'guadagnati con quel 
. buon vecchio . Diiquefie occafìoni non 
fe ne trova a ogni cantonata , e delle 
Donne ce n’ è dieci per ufeio . 

SCENA VIGESIMAQUINTA . 

Volontario armato con caricatura , e 
- Àa in mano dentro il fodero • 

Voi. \ Fi è di quel che non vo’dire, 
la m' è faltata a modo , e a 
verfo la mofea al nafo . Guarda fe 
qual cadavere ambulante ha da trat- 
tarmi in quella maniera ! Ma i’ non 
porto *n groppa , e quando la me* 
cornainufa è piena, bi fogna eh* ella 
fuoni . Egli ha invitatq una mula 
fpagaoU a calci ». Il primo colpo ha 

F 3 da 
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. da elTer qncfto , il fecondo queft* al- 
tro , il ferzo, il quarto, il quinto... 
(A prcfva ) il fefto, il decimo , I’ un- 
' decimo...» S* egli viene, i' gli *vo 
• far’ avere una cattiva giornata. Ma, 

- c’ non è pericolo , eh’ c’ (ìa tanto 
pazzo , perchè egli ha *I corpo pien 
. di coniglioli . Quando faprà poi eh' 
i’ fon venuto qui armato , e’ non ar- 
•> dirà più alzare >gli 'occhi per guar- 
V darmi , non che di pretendere all’ 1 fa. 

' bella anche lui. 1’ arè caro però eh* 

e’ venilfe per fargli paura Ma 

c’ mi pardi vederlo. Oh egli è lui 
ifìcuramente , Eh che fpadone eh’ egli 
: ha ! £ come ca#iina lefto ! Oh era , 
i. pur meglio, eh’ i’ aveflì meflb un po* 
d’ acqua nel me* vino , ‘quando » • . . • 
Ve’ coro* e’ s* avvicina ! E* meglio 
eh’ i’ mi ritiri a quefto cantone per 
veder , fe e* palTalfe fenza vedermi , 
nel qual cafo mi potrei poi far fare 
una fede a qualcano d’ eflerci ftato. 

( Jt ritira a parte ) 

! • 

SCENA VIGESIMASESTA . 

Strinato armato con caricatura diverfa^ 
e fpada in mano dentro ’l fodero , 
e detto • 

Stri, ■■■ ■ . /^H Non è pericolo , ch’e* 
ci capiti , perchè egli è 
più 
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■ più poltron d’ utia cimice . Si crede** 
va d’ avere a mangiare il cavol -co* 
ciechi lui . Poffat di me ,’lo vòrre’ fa- 
re in brani , fe fi -lafciaffe vede- 
. , re . '■ * I ■ brti’vum») 

Voi» — Al fentire c’ dice davvero 

Stri» — Quefta è una fpada , che fo- 
rerebbe una muraglia . Baila dire ; eh* 
eir era di Tagliacozzo Nonno de’ me* 
;bifavolo, e ia non mi cracchtìa 4a 
mano . — — . • 

Voi» — — Dov* ha egli accattato la 
forza, che a ine la mi va giù. — 
Stri» « ■'■i*» Ma r ora trapafla, e non fi 
vede; manco male , quello farà- un 

- risparmio ' per la mia riputazione ^ 

• perchè iho paura ..... — — 

Voi» — Ha ;paàra anche lui . Mon- 
' tiam fui cavai grofib . Olà , olà 
il me’ bravazzone , tu ife’ pur venuto 
a farti sbudellare. (fertz,a muover^) 
Sri» ( ittfptturito ^frundofi ttlltt farte pik 

- 'lontana. Oh povero me l E- c* è 
« lui. " 

Voi» — E’ fe la fa fiotto ^Non 

• vuol’ elfere aver paura della ’sU* om- 
bra , qui ci vuol coraggi©. 

Stri» Bifiogna far animo**—* Vo- 

glion eifier fatti , e non parole . Chi 
ha paui^a’ de’ vifi brutti , non elea dì 

C2irno9 zìe »,( finge Mndar 'Vorpt lui ) 

Voi» ( fi !rtfira.) Non t’ accollare , che ti, 
paffb il cuore. F 4 Stri» 
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Stri, — — Egli ha prefo vento ^ Ora 
è il tempo — — Mon bisogna fuggire , 
mollacelo di lepron guazzofo . 

Voi, Accollati , accollati pure ; qui li 
viene a tallare il polfo a Leoni , la 
me’ figura da fonargli detro le pan. 
che . 

. SCENA VIGESIMASETTIMA 

f, 

' k % • 

- alla finejlra , e poi in Jlrada , 

e detti • 

Ser^ I ■ ■■ /^He ftrepito è quello ? — • 
Voi, - V> Colle budella ’n . mano ti 
. ;vo- mandare a ,cafa • < : / 

Ser, — — Oh ve* , chi fono che fi vo- 
gliono sbudellare ! Ora gli aggiullo 
io. (vi* dalla fineflra) , - 

Stri, Le budella ’n mano? Io- si, che ti 
caverò quel fegataccio marcio , che 
hai in corpo • 

Voi, O’ Toferfttor di porci , vuol’ elTer 
. meno fracalTo, e più lana. Ti vò ar- 
rèdi re il cuq^ come un fegatello* 

' m pàjv^Q Ittiy 
Stri* i-v*i0I^È^li vèrfo Volontario, ma 
poco ) Il md|||& pezzo ha da elfer 1* 
orecchio , ti3^ ti vo tagliare a mi.r 
Ruzzoli . 

Ser, ( fuori col manico detta granata 
dando un colpo all* uno ^ un colpo all* 

. altro ) fermi fermi : di grazia noA 

fate 
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fatc*(/ vecchi i^aggifMO pel palco) 
Voi, Tienili!, che me non occorre. 

Ser, Per amor del Cielo non vi am- 
mazzate. { feguita a dare)^ 

Stri, Bada a lui, eh’ i’ riporrò 1 arnie, 
Ser. {feguitando a date) Ajuto , mrtC- 
ricordia, correte, s’ammazzano. 

Sri, Ahimè le me’ f^lle. 

Voi, 1’ son tutto fracallato . 

(ridendo) Ah ah ah ah . Oh clw 
bella feena / Oh che bel Combatti- 
mento I Ho ben io cavato lor di ca- 
po la voglia di braveggiare. Vado a 
farne crepar di rifa la. Padrona • 



Jine delV Atto Secondo » 
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ATTO TERZO» 

SCENA PRIMA. 

■ Appartamento di Cafa di Volontario ♦ 

Clarh'r^ <e Ruggiers^ 

eia, nE voi fapefie, amato Ruggiero, 
Kj quanto cpftate di agitazione , e 
tormento al mio cuore , prima per la 
yoftra sì lunga lontananza , e poi per 
la creduta voftra infedeltà , fon ficu- 
ra che averede e di voi , e del mio 
atretto una più giufta eftimazione. 

Rag. Bella Clarice, alficuratevi , che io 
tengo nel maggior .grado di Rima il 
voltro amore . ^ 

C/«. Ma quel temere , che io polTa un 
giorno cangiare affetti , non è un tor- 
to, che voi fate alla coftanza di eflb, 
ed al voffro merito? 

merito non ne parliamo. 
Egli acquilia tutto il Aio pregio dal 
concetto, che voi ne fate; ma quan- 
to al naio timore, perchè condannarlo,, 
le quella èja maggior riprova , che mi 
ha caro il voftro affetto, e che io 
non faprei vivere fenza di effo ? Sa- 
pete pure , che non fi defidera mai a 
baftanza la ficurezza di ciò , che fi 
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Cld, Ma come accordate Voi il dcfide- 
rio di quella lìcurezza a riguardo del 
mio amore , e delle mie nozze , coll* 
aver tentato tanti mezzi perdiftrug- 
gere e l’uno, e l’ altre? 

"Rug* In che forma? 

Non vi par dunque che I’ aver 
difgullato mio Padre , e nimicatovi 
mio fratello..»^. 

Rug» Cara Signora , non mi confondete 
davvant^gio. Pur troppo lo fono pel 

- continuo rimorfo, che mi tormenta. 

- Ma a che adelTo quelli nuovi rim- 
proveri , fe già vi feci fcuse di que’ 

, mici trafporti , 'che ancor difappro- 
vo » e parve che ve ne appagalle ? 

eia» Io feufai i voftri errori com’ elFetti 

- fubitanei del vollro naturai droppo 
ardente ; ma , dopo quei primi mo- 
ti , perchè non procurare una per- 
fetta riunione con elfi? 

Rug* La defidero : Ma la mancanza del- 
la parola di vollro Fratello •••..( con 
del calore ) 

■eia. Ma il defiderio di non perder ciò 
che fi ama ..... 

Rug, Non più; v’ intendo; prenderò da 
voi quelle leggi , che vi piacerà d* ' 
impormi . 

G/«. Accetto la promelTa , ed in feque- 
la di elTa porrò ogn’ opera per dispor- 

. re gli animi di mio Padre , c di mio 
Fratello al noilro intento • 

F ò SCE- 
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scena seconda» 

Lauretta , e detti , 

Lau, ( tutt* QIgnor»; uh pover* a noi/ 
affannata) O Uh mefchina ! 

eia, Cofà c’ è? 

Lau, Uh Signora Padrona ! . . . . Chi sà , 
Che farà mai ? • • • • Uh poverette £ 
Fuggiamo- • 

eia. Parla ; (D , che ci è flato? - 

Lau. Il Signore Volontario . r. . ferria- 
mo almsn la port-a* (fempre con agim 
fazione ) 

eia. Che è di mio Padre? Preflo d) » 
che è feguito? 

Lau. E’ armato come un Saracino con 
uno fpadone tanto lungo , sbuffa , but- 
ta fuoco per bocca .... Uh , Signo- 
ra , tremo tant’ alta dalla paura. 

Cfa, E contro di chi tanta collera ? 

Lau, Che vuol eh' io fappia, io? L’ h», 
veduto cosi infuriato-' dalla mia ca- 
mera . Chi fa , che non fìa contro del 
Signor Ruggiero. Serriamo la por- 
ta , o fuggiamo , dico . 

Hug. Contro di me ? Come ? Aifalirmi 
in fua cafa ? f. s* infuria ) 

eia, Ruggiero , il voflrosdegno , . . , . 

Lau. Signora , eccolo; Uh poverini noi ! 

da, ( a Ruggiero ) Partite fenza con- 
traflo , c soffrite eh' io finga collera 
contro di vor. 

Rugt 



Hug, Io partire ? Que^ Tpada faprà . . . ; 
eia, Quefta è la legge, che io v’ impon- 
go . Partite Tenza replica • 

Rug. Obedifeo . ( via ) ( Ne/ partire pef 
una /cena, entra per la fuperiore Vo» 
ImtariOyche in vedendo Ruggiero fi ri- 
tira intimorito • / 

SCENA TERZA. 

Volontario armato^ Clarice^ e hauretteti 

da, (verfo la X T On abbiate 

dov’è partito Ruggiero) più ardire 

di por piede in queÀa cafa , temera- 
rio . {finge t degno ) 

La», -■ ' ■ L’ è di calca più di me ■««« 

- ( Volontario partito , Rugg iero s* ajficura ) 
eia. Dopo avermi offero il Padre, ed 
ri Fratello pretender da me corrifpon* 

^ denza d’ alletto. Prefuxituofo ! 

Voi, Manco male; £’ non m'ha 

viiÙo i ■ ■■ Oh Clarice, che c* è dt 
nuovo ? 

da, ( moilrt collera , e. non aver vedilo ^ 
nè intefo il Padr^ parlando alla /cena ) 
E' tua forte , che la condizione della^ - 
mia Perfona non mi permette farme- 
ne render ragione, colla fpada all» 
mano • ■.•** •» - . ' v 

V ih — ■ » Ci mancava quéfta di più . 

(• eon'-dimofirazione^di. di /piacimento ) 
C/<Tf Ma ho fratello 5 ed un Pa-r 
... • < die 
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, dre, che ùpranno • 

Voi, Clarice , Clarice , bada una volta 
a me . 

Cl-a, Oh Signor 'Padte , ella è qui ? ( ver» 
fo la. fee^d ■co» ,pro»tezza~^ Appetta 
a>lpetta { p^i a Lametta ) Corri Lau- 
retta predo, digli che non parta ^ - che 
mio Padre ..... 

Voi, Eh via ; Perdhè ?*...(» Lai&etta ) 
Non correr’ tu , da ferma . 
fila. Ah se fodfc arrivato 'tm po’priilia^ 
averemmo avuto ambedue il noltro 
intento; voi di vendicarvi di quel te- 
merario di Ruggiero , ed io di redar 
fodisfatta in. veder gadigata il Tuo 
ardimento. . , 

Voi, '•E perchè quella cola? Tu lei tropi. 

• po collerica . fiifogna con certe > Per- 
fone efler di palla più dolce. 

C/a, Ma quando li tratta di unirmi a ^ 
vollri deliderj ..... \ 

Voi, E’ me’ delider) ap punto mi pat 
. - che tu vada contrappelo alle me' vo- 
glie, a me. . 

eia. Come ? Non cercavate voi di Rugi. 

» giero per battervi fcco ? 

Voi, Eh i’ cercavo Tei’ ho avut’a 
dire . Perchè m’ ho io a batter feco ? 
eia. Ma perchè dunque così armato l 
Voi, Ah quello .... — I* non vò dir 
*• -eh’ i’ torno da battermi, 'ch* i’ mi met. 
lerci da me Tulle ventarole Sì 

* i ptafa ) i’ aveo.prefa la fpada per .mèi 

divertimento • C/^i 



Diiji 
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Clx» Per divertimento? 

VoL Sibbene. Vedi figliuola , gli Uomi- 
ni bifogna , che non perdano 1’ ufo dì 
tener la fpada 'n mano, perchè alP 

occafioni poi 

Ma fe ella era tanto affannata, che 
pareva 

Voi, Eh inozzina , che t’ intendi tu della 
fpada, che non fai nemmen’ maneg- 
giare il fufo . Quando fi fan 'quefte 
prove,' bifogna affaticarfi-, come Te uno 
fofle nell’ atto . Non hai vifto mai ti- 
rar di fchirma da burla ? 
eia, lo mi credeva, che fofte in collerà 
contro di Ruggiero . Quanto mi ari 
' ingannata/ 

Voi, T’eri ingannata 'ficuro . Anzi liire* 
più tofto in collera teco , guarda . - 
eia. Meco? E perchè Signor Padre? 
Voi, Perchè ho fentito , che tu 1’ hai trat*ì 
tato di male parole , c l’ hai fcacciàtt» 
' via conìe un furfantoné . Quefte 'cofe 
le' non mi piacciono ; non li 'può mai 
'fapere.... In fomma bifogna’ 

' ' cortefie a tutti • ' ' 

'eia. Ma egli .... ^ 

Val. Ma egli , ma ella . -Che ti può aver 
‘fatto? " 

eliti '( ttff’etfa moieffia ) Mi 'fi è^diicOper- 
to amante con mi lì’ efpreffioni 'di fé- 
’ nererza , e averebbe voluto, cheio gli 
averti- promélTo d’ ellèr Tua Spofa'. V e- 
• “da lei Te « /• * • ^ 

Liti, 
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l^du. — — i Suor HftasU che H faceva 
fcrupol deHatte la Domenica , e man- 
giava la carne il venerdì . ■ ■■■ 

Voi, Oh che hai forfè tu quello per 
affronto ? l’ non , che Una fanciulla, 
che ha ricercata per Ifposa debba ti:- 
rar le faffate a chi le f^a . 1’ onore dì 
. domandarla. Se folle ciò, chi sarebbe 
quel pazzo*, che le dimandalTe ^ Ed in 
tal cafo , o bifognerebbe andare a o|fe- 
.. rirle,come lì fa della mala carne, o 
vo’ vi troverefte a muffar per le ca- 
fe, come i fondacci de’ fondachi , che 
. 'fon pieni' di tignole, e di ragnaieli . 
0a, £’ .vero ,, ma una. fanciulla onelta, 
che. ha il Padre, deve feguire in tut- 
' to , e per tutto la Tua volontà • 

VoU Oh chi t’ ha detto, che la me’ vo- 
lontà ha al contrario? 
eia. Io ho fuppollo ..»*»• 

VoU ha’ fuppoAo male» £ quando 
Ruggiero ti volefTe , i’ te gli darei 
. piò tohò ftafera,cbe donuttina • 
ìmu, mbm L’ è più affortunata di Dama- 
re, che le pioveva addoflb 1* oro . - 

eia. Per rimediare al mio errore farò 
dunque necehìtata di far fapere al Si- 
gnor Ruggiero, che V. S. accorda, eh* 
io ha ^a Spofa , e quella fera . . . • . 
Voi* Pian piano. Tu vorrefti andar pid 
forte , che di galoppo tu ; E’ v* è pri- 
ma da fpianar qualche palio ^ che po- 
tiebb’edei d* intoppo nella carriera» 
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Clou E qual* è: Forfè della, dote ^ . 

Voi, Quanto alla dote i’ non mi ci con- 
fondo . 1* non vò j che ci corra dana- 
ro* E s’ha afare:‘To quì, c dàquà. 
C/«. In che manierai 
VoU Non ha tu ma’ viflo fare un barat- 
to di beftie ? 

X^Au, Per efcmpio di un Bu , Signore Vo- 
lontario , con un altro Bu , par pa- 
' ri , non è vero ? ’ 

Voi, Sibbene . Io ti metterò in cafa fua 
' con quello, eh’ e’ metta la so’ forella 
in cafa mia. 

eia. Il partito non mi par da sfuggirli, 
e credo eh’ e’ non ci averà diliìcoltà . 
Voi, £ la'Lifabella la ce n’arà meno, di - 
lui. - . 

eia. Quando ciò ila , non temo della con- 
- elulione • " 

Voi, I* glie ne farò parlare . . . . Anzi ora,- 
guarda , vò ire a far il negozio . ( via ) '' 
"Lau, Sia laudato il Cielo , ora non ci 
farà da far più i piagniftei . Chi l* 
averebbe mai detto , che una nuvola, 
che minacciava gragnuola , come que- 
lla , avelTc poi a piover rugiada / 
eia. Vado con tal nuova a confolarel* • 
amato Ruggiero , e l’ amica Isabella • 

( ’uia ) 

tau. Ma in quanto alla Signora Ifabel- 
la, chi fa, che il Vecchio non intenda 
volerla. per fe ? Sarebbe* carità avvt- 
farne il povero Signor Leandro* 'Se 

io 
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Io trovo , gli vo* far il fefvizio , pcr-^ 
che poiTa bare all’ erta . 

. SCENA Q^U A R T. A . 

... { 

Bofco , o Giardino . 

Serpina fola col gitaci lo in mano • 

A h mi fta meglio che il ballo all* 
alino d’ eCere Hata cucculata per là 
feconda volta da quell’ ufurajaccio ma- 
ladetto di Strinato, che ’I diamin fe 
lo porti , il Cielo mel perdoni ♦ Ufi 
giojello , che credevo valefle almeno 
.una dozzina di doppie, non vale, itù 
per dire , a quel che mi han detto , 

. una dozzina di crazic . 1 diamanti fon 
vetro luftrato, e 1’ oro è, ottone ri- 
‘ pulito . Oh ve’ regalo da farfi per 
iin fervizio da innamorati ! Ah fe ave- 
vo quella notìzia , prima d’ andare a 
• fpartirlo nel fuo duello , volevo ch^ 

. feutiife il manico della granata coi^ 

• più fapore . In fomma a trattar con 
quella Gente tanto intereflata , .fe ne 
’ va femprc al difetto , c farebbe me- 
glio aver interefse con un Giudeo il 
peggiore del Ghetto , che con quella 
Canaglia, che venderebbe l’ anima per 
un foldò • £’ mi pareva ben alTai , eh* 
egli fofle tanto librale con me, quan- 
do fapevo« ch’egli lì fcaldaial fumo 
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di ci^, che non vuol isiù ft_arc in 
corpo, e ‘eh’ ei nbn darebbe il 'col- 
tello al diavolo per ifcannarfi ; ma io 
credevo , che 1* amore 1’ avefle accie- 
cato , e che folTe diventato come il 
Bugnola j chic regnava fui defeo la car- 
ne , che dava a credenza , e il vener- 
dì mandava tutto il credito in rafehi- 
atura . Cucuzzole / Acciecato da ve- 
ro i Egli ha fatto bilurchia me, che 
non ho faputo conofeere il pan -da* 
fallì , e mi fon lafciata menar due vol- 
• te all* (i) Uccellatojo; ma io non 

■ fon figliuola di Mona Balìlifea mia Ma- 
“ dre, fe’non gli rendo pan per focaccia . 

‘Quello però, che pii feotta davantaggio, 
è il vedere , che quel truffator di Fra- 
’ cada m’ ha tolto la buona detta di 
- quell’ altro vecchio, che non ha il 
granchio alle mani. Ch’ei venga, eh* 
ei venga pure lo fdolcignato a farm* 
il bello bellino , e lo fvenuto intor- 
no; gli vo*«far vedere, che non bada 
infegnare a rampicar’ a’ gatti . La Pa- 
■drona , che s’ è avuta a fmafcellar 
dalle rifa al racconto , che le ho fatto 
' 'della riffa de’ vecchj , fi Vorrebbe fi- 
nir di .rallegrare col fuo Leandro, 
perciò mi ha mandata qui nel Bofehet- 
to del Ciardino pet avvi farla , fe a 

forte 

■ - - . 

t Nome delia prima pdrta da Firenze et 
Bologna prefo equivocamente * 
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forte cì capttafle a pafTegglar , come 
fuole, ma io vorrei, che più tofto ci 
venilfe fuo Padre per potergli parla- 
. re a folo , e fargli conofcere , che egli 
{i deve indrizzare^a me , e non al fer- 
. vitore negli alFarri , che riguardano la 
Padrona ; perchè quelle Ibn mie ri- 
gaglie , e io gli polTo far fcrvizj d* 
altro fugo in quello particolare . Da 
lui polToricavarhe molto più, che dal 
‘ £gliuolo , il qual* è tenuto corto.. «• 
Ma mi par di . vederlo balugginare 
frà quegli alberi il Signore Leandro. 
!E’ lui , è lui tutto penfoso . Non me 
ne fo maraviglia , perchè gl’innamo. 
^-vrati, che non anno da spendere, fo- 
no come un foldatò , che ha d’ andare 
'> a batterli colia metà della fpada • Vo* 
a darne 1’ avvifoalla Signora, ( ) 

SCENA CLU I N T A. 

Leandro folo ^ 

D Opo una Uravaganza di quella for« 
ta , che può mai elTer pollibiie di 
più Urano , di cui non polTa crederli 
capace una femmina^ Abbandonar me 
per mio Padre , c dopo ancora di aver- 
mi per tante volte giurata eterna la 
coftanza dell’ amdr fuo ? Ah infedele ! 
Or' ben comprendo il tuo Ldegno per 
la dimanda da me fatta a Ruggiero 

delle 



Digitized by Googlc 



f4* 

delle tue nozze ? Ma qual* Incentivo,’ 
qual motivo mai può aver cagionato 
in lei una sì ftrana incoftanza ? Ah 
che io forfè la condanno a torto . Non 
è verifimile, che il luo amore. . . . Ma 
non r udii io medefimo acconfentirc 
alle dimando di mio Padre? E Lau- 
retta non mi ha confermato adeflo 
quali lo ftelTo , fupponendomi effer 
difpofto il luo cuore a quefti fpon- 
fali ? Perfido cuore / Ingiufto cuor d ' 
Ifabella ! I tuoi fdegni 

SCENA SESTA. 

Ifabella , Serpina , e detto • 

Ifa, , caro Leandro , condannato 
^ pure il mio cuore , che feppe co* 
fuoì sdegni , e rimproveri tormentar 
così a torto, e voi,c le ItelTo. Egli però 
adeffo , pentito rifolve farvi conofcere 
nell’ integrità sua più pura , e (ince- 
ra , qual’ egli (ia flato, e (i manten- 
ga per voi . 

Lean. ( con freddetza ) Ifabella , non vì 
affaticate per farmi conofccr , qual fia 
il cuor voilro . Egli abbaflanza mi ò 
noto . 

Ifa, La maniera però , con cui me lo di- 
moftrate , mi dà motivo di dubitarne, 

Lea», Ne bramate efpreflSoni più chia- 

re ? 
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Jfx. Mi obbligherete, acciò -da effe fi 
ponga in una perfetta calma il mio 
fpirito . 

Vi fervo. Il voflro cuore è il 
* cuore più incoftante , più perfido, 
' più traditore , che fi. chiudeffe mai in 
feno di. Donna infedele. Quefta è la 
cognÌLÌone , che ho del cuor vofiro. 
Ifa, Leandro, fono dirette a mje q^uefte 
.querele? 

Non aù altri più giuftamente , che 
' a voi fi, convengono . 

Ifii. Ah fé volete punir con qualche 
pena l’ ingiuftizia de’miei rimproveri, 
trovatene altra , vi prego , che mi fia 
men tormento/^, c che meno mi fi 
difeonvenga di quefta . 

Ufi genti , le (gran cofe/ la mia Pa- 
drona infedele ? 

jfa, E chi mai, nello spazio di poche 
ore fia potuto porvi in fofpetto la 
mia fedeltà? 

Un Teftimone , che non può 
mentire . 

Ifa» Quefto Teftimone è mendace. 
l,ea»^ Come? 'vorrefte fmentir- dunque i 
miei occhi, e le raie'orecchie ? 

Ser, O via via , non farà altro . I fogni 
fanno vedere, e fentire di ftrane co- 
'fe 5 ma poi fi confideran per fogni • . . • 
j/.t, Amatiffimo Leandro , fcacciate dal- 
la voftra mente ogni fama fina pre- 
giudiziale alla quiete de’ noftri amori . 

• A 
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A che tormentare! così vanamente? 
Pur troppo l’ abbiam- fatto mal’ a pro- 
pofito fin’ ora , ed io refa accorta del 
mio inganno .. . .. 

Lean» Ah Donna lufinghiera ! Ancor 
prerenderefte con tali fentimenti te- 
nermi occulte le offerte di nozze da 
altri fattevi , da voi accettate di sì 
buon animo } 

Xf^, lo accettato offerte di nozze ? Sie.» 
te ingannato . 

jjBnn» Ben sò , che lo ^o fiato fino a 
. quello giorno ; ma la voftra perfidia 
non avrà da vantarfene più lunga- 
mente . 

jfet, Polfibile , che non vogliate reftar 
perfuafo , che Ifabella non ufeirà mar 
' dalla càfa di filo fratello , fe non per 
entrare in quella di* vofiro. Padre ? 
tean* Si ? Ed io mi toglierò per fem- 
pre dalla cafa di mio Padre , e dalla 
Patria , per togliermi dall’ afpetto d" 
una furia ingannatrice, {via.) 

Ifa. Leandro ; Caro Leandro. ... Al i- 
mè , egli mi fugge ; e chi fa , che non 
fia per fempre . com’ ei diffe? Sven- 
turata che fono ! sì pretto fvanirono 
le concepute speranze d’ogni mia fe- 
licità ? 

Ser. Signora , non v’ affliggete tanto ; 

lo fon quella , che 

jfa. Sì , tu fei quella , che hai cagionato 
queftì fconcerti . ( con /degno ) 

Ser, 
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Ser, Io ? Oh fatemi veder qucfta f • 

Jfa, SI , che col falfo avvifo d* elTer 
. mio fratello, alla portai allorché Le- 
andro era in noftra cafa , venifti ad 
•. impedire la riunione de’ noftri animi, 
e necelfitarmi a licenziarlo coli’ in- 
' certezza della nofira fcambievole cor* 

. Jifpondenza . . 

Ser» lyia io mi credevo , che fofle lui ; 

. e p^r quello . • 

Jfa. Dovevi prima certificartene. 

15^r, Avete ragi^e ; ma la lei atemi dir 
. due parole f^za entrare in collera , 
Voi dite bene, che potevo allora ave- 
re un pò più d’ attenzione , e non 
, correre a furia; ma ciò farebbe fcr- 
; vitoa. poco, perchè, a quei che ha 
potuto conofeere , i Tuoi difgulti fon 
' nati di dopo ; e la cagione è 1’ aver 
voi fatto qualche difeono di matri- 
monio con altri , 

Jfa» Ah eh’ egli ha prefo ciò per prete- 
fto di abbandonarmi, perchè la mia in- 
nocenza in quello è fenza pari . 

Ser, Ma alle volte fcappa detto qual- 
cofa . . . • 

Jfa* Temeraria ; ben conofeo, che per 
falvare il tuo , vorrelti condannar me 
di qualch’ errore. 

Ser» uh, il Ciel. me ne liberi ; anzi in 
tutt’ i cali mi caverei la propria gon- 
nella per ricoprirvi , guardare . 

Jfa, Ah infelice che fono ! Or come 

tro- 



trovar rimedio alla mia difgrazia ? 

$er. Non vi tapinate per qiiefto, vi di- 
co. Non fapetc'chc un Uomo una 
volta che fia calato al noftro uccel- 

- lare , può svolazzar quanto vuole , eh’ 
c’ non ifeappa ; la noftra pania è 
troppo tenace , e particolarmente fé è 

- saputa manipolare . Lafciate fare a 
me, e vi prometto di non guardar . 

■ più Uomini in vifo , fe non ve lo dò 
nelle mani per morto . - ^ ‘ 

Jf*. Procura almeno |j^arcire al tuo 
mancamento, {via.) ' 

Set, Sarà voftro più che la camicia che 
avete indolfo. Vado a ricercarne. 

SCENA SETTIMA. 

l^auretta , e '^erpina • 

r • ■ ' 

Ser, Lauretta , ti è paflata la ma- 

linconia ? 

Lau, tz farebbe palpata a Bardito, che 

dicon' eh’ e’ piangneva Tempre , a • 
veder* , e fentire le pazzie de’ noftri 
innamorati. 

Set, O non te lo dicevo , fciocchina , eh* 
è il più bel piacere del Mondo? 

t,au* Ma io non m’ ero mai trovata alle 
feene , che fon seguite ‘di dopo, e 
particolarmente a quella del combat- 
timento de’ vecchi , faput’ or* 

• ora , che han fatto •. Biibgnapur che tu 

O ' 
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ci abbi avuto il grangufto a spartrrli > 
Ser, Più che a far batter la lana delle 
mie materalTe fe fulfi fposa. Ti.sò 
dire che menavo colpì da orbi . 

Lau, Gli dia nel collo • Guarda fe quel- 
le Mummie han da pretendere a quel- 
la carne si bella , e frei'ca / 

Ser. PolTon girar quanto vogliono in. 
torno al fregolo ; ad ogni modo vuol 
loro accadere , come dilTe il Biafcia ; 
Tu non ne papperai . 
i>«. E pur’ e^ure non credo che il 
Signor Volontario (ìa tanto in dietro da 
non ci far buona riufeita in queft’affare* 
Ser, Sì • Credi tu che U Signor Ruggie- 
ro ha tanto dìfaffeizionato alla Sorel- 
U j che la volefle affogar così ? E poi 
non farebbe lei così ( i ) chiurla da 
acconfcntirci . 

Lau» Serpi na , fi vede alle volte di gran 
, cofe nei Mondo. -Il mio Padrone ha 
intenzione di far’ un baratto , e non 
c molto che lo diceva alla figliuola . 

. Ella ha creduto che volefle intender 
, di dar, lei al Signor Ruggiero., ,e;fin 
qui va bene, e la. Signora isabella al 
- Signore Leandro ; ma io , che fon 
furba , credo che intendeffe di volerla 
per se ; e di più ha detto , che non 
ci s’ incontrebbe difficoltà . 

Ser, Tu mi dici adeflb una cofa che mi 

met- 
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mette in gran fofpetti . Di graziavris- 
chiariaino un pò meglio qucDo im> 
broglio . 

Lo faremo in cafa , perchè mi par 
■ di veder colà FracàlTa , 1’ Appaltato» 
re di tutti i cuori donnefchi . Ma a 
, proposito di lui : dimmi ; che l’ hai rot- 
ta ieco? 

Ser, Come lo fai ? 

l^u. Da luì medehmo: Oh tela vòcon* 
tare , giacché vedo eh’ ei ù trattiene . 
Egli è venuto di nuovo a farmi cen- 
to smorfie amorofe , benché da pri- 
ma gli avelli dato cartacce; e per- 
chè gli ho rìfpofto , che non volevo 
fervir per rifiuto, e poi, che in ogni 
cafo, non averei fatto mai torto a 
te , che Tei mi amica , mi ha detto che 
vi fiete adirati, con un mondo d’ altre 
cofe • 

Ser, E’ vero , perchè me n* ha fatt* una; 

. che gli ha da cofiar cara . Ma dimmi 
. la verità: Hai tu intenzione di attac- 
. car paniaccio con lui ? 

Ldu, Oh , Serpina , t’ ho pur detto che 
non t! fare' torto . 

Ser, Non aver riguardo a quello ; dim- 
mela giufia • 

Lau, Da prima , ti confelTo che c? ave- 
rei avuto un pò di baco , ma poi quan. 

' do intefi eh* era t«M> cicisbeo , è che 
lo conobbi per un rifrufiacafe, il ba. 
co invacchl , c fc n*.è morto idropico 
iounfubbito* 0 a Ser,^ 
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^Ser, Se COSÌ c , vorrei che Io ftrapaz- 
zatOnio un poco. 

Lnu. Tu m’ inviti al mio giuoco . Che 
s' ha da fare ? 

Ser, Io m’ afconderò fra quefti alberi : 
Tu fingerai d’ amarlo ; poT mi farò 
vedere , e faremo la fcena in terzo « 

Ltu, Lafcia far’ a me ; ma ritirati , che 
veggo , eh’ ei viene . 

Ser. Tiralo su' quanto puoi, e tienlo 

> Alila corda, {s’ afeonde) 

Lau. Gli farò dare il capo nella carru* 
cola ; Non ci penfare . Quando fi trat- 

- ta di ftrapazzar qualche Uomo , mi 
par d’ andare a nozze . 

SCENA ottava. 

Fracajfi , e ; dette • - 

« 

— — /^Uel mattai del Signor 
V. / Volontario mi ha pre- 

• gato a trovargli un Pittore per far- 
gli il fuo ritratto . Io fo conto' di da- 

- re un pò quéfto guadagno al Signor 
FracafTa, giacch’ egli è del meftierc, 

• per elTere fiato più anni a fare il va- 

iajo. — * ^ 

Lau. — Che diamin borbotta da se? — 
( x’ accofia un poco per fentire ) 

.tra. •mmmm MÌ tra'vcftirò in qualche ma- 
nièra perchè non 'mi ‘conofea , e m* 
approfitterò' così del fuo pazzo aino- 

' < re ^ 



/ 
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re , e della Tua balordaggine , — • 
Lau. ' ' ■ Parla d’ amore . Egli è Tem- 

pre , lo fvenevole . ■ ■■ ■» 
tra, - Quando quella razza di pre- 
de mi dan fra 1’ ugne , mio danno fé 
• me le lafcio fcappare . E di più voglia 
che mi ferva a far qualcheduna del- 
' le mie pazzie . ( wde Lauretta , e Ser- 
pina Ji accofia) . Oh mia Sciarmantc 
fìete qui ? Com’ è polirbile che la 
gran luce che fpandete all’ intorno 
' non mi abbia prima d’ ora dato negli 
‘ occhi ? 

Lau, { con difprez'Lo ) Mi’ hai ben tu dit- 
to nel nafo , 

tra, * Che femmina di fpettofa ! Ma 

ci calerà anche lei — E la cofeien- 

za ancor non vi rimorde dell’ orren- 
do latrocinio ch’avete fatto dell’ani- 
ma mia^ 

Ser, — Ah birbone / — 

fra, E ancor liete ineforabile , nè vi 

■ muovete punto a compalfione d’ un po- 

- vero mendico, che vi domanda perdi- 

■ molina un folo fguardo pietofo per 
, * riftoro dell’ inedia dèi moribondo fuo 

cuore ? 

Lave, Allo fpedal de’ pazzardU devi cer- 

- car’ il tuo riftoro . 

f ra. Ho intefo ; Lo cercheròr dalla di- 
fperazione . {va via adagio adagiale 
afflitto.)' '» 

Ser» ( etccojla a- Lauretta, e le dice allt 

G 3, H ... . ore.c», 

t 

\ 
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. orecchi») Non Io lafciar partire , e «lo- 
ft ragli amore* {Jì ritira.) 

L^«. Fracafta , fracalTa ove vai? 

"Bra, A’ impiccarmi . * , 

hatt» Eh via , ritorna in quà . 

Bra, — ' I Ora è il tempo — — Signo- 
ra nò; mi voglio ammazzare s’ i crc- 
. delfi mi dove& coftar la vita . 
partire ) 

Lau, Eh vien quà , caro il mìo Fracaffa . 

( Lo prende ) ■ 

fra. Non c’ c da far bene : la vò così • 
Lau, Se la vuoi così Tii , non la voglio 
. così io . 

fri». Oh che non fon padrone di far del 
mi collo quelche voglio io ? Quella 
. è bella. 

Lau. Signor nò , perchè non morirefti 
. iblo ; uccide refti dai dolore ancor me • 
Fra. ( guardandola amorefamentt ) Eh 
burlona. 

Lau, Io non burlo. A confeffartek co- 
me fta , io ti amo più di me ftefla . 
tra. Oh perchè non me 1’ ha’ fatto co- 
nofeer prima , che non fi farebber 
perle tante belle cofe che t’ averei 
dette in quefto tempo? 

Lau, ( in aria vergogno fa ) Oh che dove- 
vo fubbito...'. Una Fanciulla 

- E poi , che fapevo io fe tu avelfi bui- 
• lato? 

Fra. Burlato ? Tu mi fa’ torto. 

Sor, ( accojlandofi bel bello) ■■■— Ah fur- 
Cantone / « Lau^ 
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Lau, Ma la tna Serpina . • • . chi ùt 
che 

¥ra. Non ti pigliar pena di Serpina, che 
di lei ne fo qnel conto che (ì fa del 
cavolo a merenda . ( Serpn* fi pone fin. 
%x ejfer viiiet accanto a lui dall* altra 
parte ) 

Lau* Ma fo pure che tu le volevT be- 
ne , e che • • • • A 

Ira, Il ben che vuole il Boja all* impic- 
cato , che abbraccia . £ poi ti par 
■ che • . ( Serpina fi [purga , e fi tieri 
ferma guardando fifia Fracaffa che re. 
Jla confufo per un poco) ■ ■■■■ Oh Dia- 
volo ■ ■ ' — ( va poi con dt(ìnvoltura e 
' vifo ridente a Serpina dicendole a par^ 
te) Cara la mia Serpina ^ che ne di- 
- ci ? Non ho io faputo ben fingere amo- 
re con Lauretta ? Ti prego non mi 
fcoprire . 

Ber, Ah manigoldo , iniquo , fcellerato/ 
Fra, ( a Serpina baffo ) Oh ecco come 
tu fai . 

Ser, Il bene che vuol* il Boja all’impic- 
' cato eh ? 

Fra, Quella era una finzione. 

Ser, Era una finzione eh ? 

Lau, Una finzione? Dunque , birbone» 
tu ti burlavi di me ? 

Fra, { a Lauretta a parte ) Eh, ti pare che 
mi volelfi prender burla di chi amo 
tanto ? 

Lau, Ah traditore / Me dici d’-àraar tan- 
to ? ■ " 4 * 
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Set, Diinq,ue me prendi per zimbello? . 
Fra. ( a Serpina ) Se tu Tei il mio cuo- 
re , ed io fon tuo . 

Lau. {Jì accofla^ e lo fchiuffeggia) E que- 
lli ibi) tuoi . 

Ser. ( Lo fchiaffeggia anch* ejfa ) Quefto 
, è il cavolo , quella è la merenda • 
tra. Ahimè , corapallìone , ajuto . 

Lau. Quello è l’ ajuto.. 

Sir. Quella è la compalllone . ( Lo /chi- 
aleggiano , e partono ) 

Fra. ( fi tiene le mani al vifo , coprendofi 
gli occhi ; e dopo atuor partite le Dottm 
ne fi crede effer battuto ) Perdono , non 
date più; ne votetela pelle del fat- 
to mio ? mifericordia , quartiere {fi ' 
fcopre appoco appoco , poi guarda da un 
. lato , e l' altro ) che guerra , che fol- 
dati? fon peggio due Donne che un 
reggimento di Dragoni colla fpada 
alla mano. Per volerne amar due nel 
meddimo tempo m’hanno avuto a ma- 
nimettere per la ' rabbia i Ah poveri 
. fervitori , liete pur dirgraziati /-A’ Pa- 
droni npn gli accade così: Alle vol- 
te n’ ayeranno una dozzina, e pure 
non c’ è chi torca loro un pelo, e rut- 
^ te gli voglion bene . Povero FracalTaj 
Quella volta fei dato fracaflato tu ; 

„ ma fatti animo , quelli fon favor di 
, Dame , che polTo dire ra’ abbian toc- 
cato il vifo con verità * Ma penllarao 
^al Pittore* 

SC£* 
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. S CENA N.O N.A ,. . 
Civile ^ 

Sìrinato fole ». ^ 

t ’ . - 1 ^ ' 

C Hi ha il Bargel' per parente ha Fu 
fcappellat^ da’ birri . Vuol, dir ehe 
, chi ha il DiavoL dalla Tua, le gii rie- 
. feon tutte . bucherate dritte .. Così è 
accaduto a quel rodomonte fai.vatico 
di Volontario, che la voieva-Jax tna* 

• le per quella volta , fe non veniva 
quella ragazia così amorevole a fpar- 
tirci .. Per un- verfo egli è flato be- 
ne , -perchè i’ avere’ cavato le budel- 
. la a lui, e la GiUilizia averebbe fuo 
. chiato a me tutto il me sangue . Oh 
lìcuro. eh’ i’ avere* . fatto un latino a 
rovefeio perchè farli mangiar’ il fud 
è contro la- buona gramatica , che 
iniegna Paver' ailài^ e fpender poco* 
.11 modo di farlo crepare farà di pro- 
. curar d’ entrare in grazia a Ifabella 
più di lui ; e per arrivarmi bifogna 
eh’ ei li leghi ben forte le fcarpe ia 
piedi Ma chi è quello Bellinbullo 
che viene in qua tutto, fronzoli ? E* 

. non può elTer, che qualche matto fpac- 
^ ciato a gettar via il fuo. in quella for- 
ma . Quanto me la rido , fra me , di 
> quelli . Iciocchi ; che. per caricarli dì 
pompa votano la cafla di denaro ! 

G 5CE,; 
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SCEtIA DECIMA. 

Volontario con uhito nuovo ornato dì 
naftri con caricatura , e detto . 

< V- 

Voi, — I lacchè non 1’ ho potuto 

Vj sbudellar colla fpada , Io 
' vo far crcpare col veftito quell’ ufu- 

• rajaccio poltrone del me rivale . ■ — 
Stri, ■ ■ Oh corpetto di Leonbruno , 
^ guarda chi è ! — — 

Voi, — — Quand’ e’ mi vedrà , gli vo- 
' gliene febizzare gli occhi di fronte 

* per l’ aftio • Ch*^ e’ faccia un pò lui 

una figuraccia limile apprelTo T Ifa- 
bella • '■ ■ 

Stri. le non T avere* mai ricono- 

feiuto. E* par più giovane venticin- 
que anni ! ( con difpiacenza ) 

Voi. ■ - ■ Quand’ i’ me l* intello , i’ lo 
anche trovar* il polfo alle gatte. Que- 
fto li chiama faper fare l* Innamora- 
■ to . Lui il poveretto fa tanto di qne- 
fto meftiero , quanto la Teftuggine 
del volare. — — 

Stri, — Gli è vero xh* i* averò il 
gufto di vederlo fpiantato; ma fe gli 
riufcilTe per quello verfo 1’ aver lui 
Ifabella , e' farebbe come s* i’ preteii- 
dein fonare a morto il di della sò 
fella. 

Voi, — — E V* è anche di più , eh* i* 
ho penfato farmi dipigner così in ga- 
la 
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la, c regalare a lei «il ritratto. ' ■■■■ 
Stri, I i — Bifognorcbbe pure ch’« i' an- 
cora .... ma querta fpefa .... ■ ' 

Voi, _ Fraca4Jli ha già avuto V or- 
- dine. ( tfede Strinato) Ma eccolo qui 

• quel mulo d' arpìa . Vendiaiiiogliela 

cara per farlo dar‘ al Diavolo davvan- 
taggio . — ajfettat,ione | 

Stri, — Ve cpme palfeggia alla spampa- 

• • nata/ Par che tutto ’! Mondo fia fuo . — 
• yol, mm.m ( Parlando fra fe , ma forte, per 

> efier intefo da Strinato) In Tomma il 
velUr bene , oltre eh’ e’ ti fa onore, 

• ti dà anche gran fortuna , c partico* 
larmente colle Donne . 

Stri, — E può anch’ elTere , perchè le 
fi pafeon quali tutte di fumo . Ma 
Ifabella però inclina .più al fodo che 
all’ apparenze! ■ > . _i 

qrel, — . La Signora Ifabella poi quan- 
do m’ ha vitto così sfarzoso , la' m* 
ha fatto un complimentone , eh’ c* 
fi poteva fare al Cirimonia, tant’era 
graiiofo , e quel eh’ è più , fi cono- 
fceva che le veniva dal cuore . — — 

Stri, Uh uhi / La ( t ) Sta- '(mentre Stri». 
dera dell’ Elba, che dice (parla da fe,Vo^ 
mille nella prima tacca! (lont. lo guarda 
Ah i’ mi fento quà den- ■(/<)«’ occhio, e 
tro un non sò che {poife la ride ) 
G 6 tocca 

% Si pefa eon r /4 il ferr« ittUe 

' nttiniert • 
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- tocca;' i[ pétt 9 y è mofira fmctnla\'P 
Voi» — -■ . 1 Crepa , crepa moilaccio Z 

inafaico. {poi forte y M’ha detto che ' 
non l’ ho da cedere a un gio-vanottoi 
' <ii primo pelo, e che in quella ini- 
1 fiiera la’ mi vedrà lémpre più volen- 
, ■ tierii » ( Guarda , e ride come- [opra ) 

Stri» « ■ !■ Chi fa che non fia vero , per- 

- che le Donne le li matan di penfies^ 

- IO più fpelTo che di camicia. Ma ttt 
non ini ci luii a* fare Ilare . . Da fpei»* • 

J dere i’.n’ ho quanto te. Ma quelli 
, denari mi pajon buttati .. ■ ■■ 

VoL — ..I Ella m’ ha avvertito che ba- 
lera crede andar fuori ia converfa- 
: zióne , e che me lo farà-fapere , pecr 
. ' chè ha caro mi ci trovi ancor io . — ■■ 
Stri, . ■ ■ Canchero !• Quello è qual co- 
la di più . Non ho tempo da perdere ; 

• bifogna m tutti i modi far quello 
fcorpoi’o .. ■' (. vi I y 

Voi. {guarda dietro Strinato ridendo), Ah 
: ah ah , guarda , guarda , e’ fe ne fug- 
. ge com’ un gatto frugato . Quelle pil- 

- lore di turta mia invenzione , eh* i’ gli 
. Ko melTo in corpo, leggìi voglion ro. 

der le budella peggio che fe folle ar- 
fènico. Ti dia la rabbia ^ vecchiaccio' 
ftregonato . . E peggio ti Ihprà , quan- 
' do mi vedrai fposo dell’ Ifabella.. E* 
non. mi refi’ altro per venirne a capa- 

- che di veder di Oinmanzire . quella te- 
iU .un, pò baj^arda^ del Capitano Aia 

* fra- 



Digitized by Googlc 




r57 

■ fratello . 1* gli ho melTo però attorno 
. .certi can grolfi , che.dovrebbon tener- 
lo a regno. Queft’efler egli imberto- 
•nato delia' Clarice m’ ha fatto un bct 
. giuoco . Ho detto che gli facciano iti- 
. tendere eh’ e’ non penii punto a lei , 
fe e’ non penfa di dar’ a me la sò 
forella ; e s’ e’ ci s’ accorda , che e* 
può venir’ a pigliarla beli’ e ftafe- 
ra , e di più eh’ i’ doterò Ifabella di 
, dieci mila feudi . Ma frà tanto- vò an» 
.dar’ un po.’n cafa per afpettar’ il Pit- 
tore . ( 5 / muow e ^oijiferm^ penfofo) 

SCENA UNDECLMA^ 

Leandro , e detto ^ 

Lean, « ■ T * inverifimilitudine def- 
‘ JL.y la volubilità d’ Ifabella 

mi Infinga a non dar fede a me Itelfo, 
tanto meno a’ detti altrui . ( vede 
. Volontario ) Ma quello è pur mio Pa- 
dre. E quell’abito chi fa che non lìa 
. una ficura riprova de’ fuoi vicini 
fponfali ? • 

Voi. — — Non fo s’ i’ vò prhna a fen- 
- tire fe que’ Cavalieri anno parlato a 
. . Ruggiero-, e che rifpofta anno avuta , 
Diecimila feudi dÌ5 fopr.'^ dote contrap- 
pefano il. vano, di 40 anni , eh? i’.pofio 
. aver, più d* Ifabella e mi tengono bc- 
. ae in bilancia, con clfa • {Jla-penfofo ) 
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l,enn, — — Ahim^, non lio più luogo da 
lufìngarmi . Che tardo dunque a par- 
tire ? 

WU w Sàr^ meglio eh’ i* vada da 
doro . Il Pittore afpetterà- ( vede Le 
dro ) Oh che Yai tu qui ? 
t.ea/9. Veniva... Sì veniva a doman- 
darvi la permidtone di porre ad efiet* 
‘ to la rifoluzione , che ho prefa di an- 
darmene in Francia>« 

Voi, Che grillo è queAo che t’ è ora 
• faltato in tefta > forche qudìa cofa ? 
Le un, ■ Che dirò ? 

Voi, Tu non rifpondi ? 

Jjenn. Per «pprofittariTM nelle fcieMe* 
Voi, Che feienze , che feienze ? Che non 
ce n’ è anche qui de’ Maeftri d’avanzo ? 
Leun, E’ vero ma furor della Patria fi 
fiudia con più attenzione. - • 

Voi, Quella l’ è una fandonia perch’ i* 
n’ ho vidi que’ pochi andare a lludio 
Vitelli , c tornar Buoi . E poi tu fa- 
rà Tempre com’ e’ Cavalli di Regno % 
colle lettere nelle chiappe » 

Xean, Accrcfcerò il numero degli altri . 
Voi, Tarn’ è , i’ non ho bifogno di far 
nuove fpefe ora eh’ i* fon per mari- 
. tar la Clarice • Oltr* a che è necelfa- 
rio che tu ti trovi prefenie allo fpo* 

faiizio , e che tu veda 

%ean. Troppe fon le cofe che ho vedu- 
te fin’ ora , nè sarà mai vero eh’ io 
voglia trovarmi prelèaic ad inconvc- 
aieoae maggiori • VoU 
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Voi,' 6om* a dlr€ ? 

Lean, Il rifpetto di figlio n’ obliga a 
tacere . ‘ 

Voi, Dì pur sù , dì pur sù , che le me* 

- azioni poffono fiare a (Indicato . * 

Non dirò altro , (ien non che la 
mia partenza . . ••• 

Voi, che troverefki forfè da ridere fo- 
"^pra quello me’ veftito ? Io fono il pa- 
drone , c fpendo del mio • ' ' 

<7Ìà 5 Ò che liete il Padrone , nè 
polTo impedirvi le fpefe fupcrflue ;’ma 
non è però che non ci fia chi le con- 
fidcri per inccmgruc, e poco proprie 
del voUfo (tato . •£ di più .... 

Voi, E di più, che? Parla , ‘parla . 
he»n. Di grazia non mi forzate a dir 
cofc , che potrebbero difpiacervi. 
Voi, E i’ vo* che tu le dica. ^ 

Giacché melo comandate, vi obe- 
dirò. Il fapcrfi da per tutto i voftri 
■ amori .... * 

Voi, Oh Diavolo , mi fcordavo che fo- 

- no afpettato ’n un luogo, {ma) ' 

' "Lean, Ah indifcretiflìmo Padre , Padre' 
mal conlrgliato / E tu ingannatrice 
Ifabella .... ma che non può in cuor 
*' di Donna 1’ allettamento dell’ oroè 
Me infelice? cbé far deggi® in tanta 
difavveritura^ S’io parto chi sa che 
‘ £ s’ io reito , avrò da vedere . . • • 

' 

SCE- 
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S.CEENA. DECIMASECONDA - ' 

* / 

Ruggiero , c detto ^ 

Rug. \ Mìgo y ( permettetertii. queftoi 
X\. nome , giacche la dimenti* 
canza de’ palfati trascor.fi y fpero mi 

• abbia reftituito nel polfefl'o di eifervi 
tale) quanto, a- propoli to vi ritrovo. 

Lcun. Voi ritrovate in me quell’ amico 

• che- vi fui’, ma noa già. più Leandro 
in fe ftelTo 

Rug, E chi mai vi tolfe a? voi medefimb ? 
Le*»» La. perdita di quel Bene che uni- 
caiaente. poteva...... Ah lai'ciate eh" 

io vada ,ove la difperazione mi guidai 
Rug» Fermate.. Un. animo, afflitto noa 
deve.lafciariì guidare, dalla, fua pallìo- 
nc . Io molto vi compatisco ,, perchè 
*sò per éfpericnza di me fteflb , quan-^ 

I ' to polTa in noi una forte alterazióne. 

di fpirito; ma sò ancora che , calma- 
i . la. la tempeila , fi. vorrebbe aver dat? 
orecchio a più. fani configli • Ditemi- 

• de anguftie dell’ animo>voftro., e alfi* 
.• curatevi di totto il follievo che polfi. 

procedere dalla mia volontà .. 

Le*»» Ah- RuggìerOjVoi potreile.*.. * *.Eh, 
- . Nò ,, che nulla potete .. 

JLug». Quella- voftra ambiguità, di creder* 
e non., credere in. me. la potqiza 
di foUevarvi , mi dà indizio clTér la- 
cagione delle vo^re afflizzioni quell» 

^iTa y 
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ftefTa, per cui defiderava parlarvi. 
Ditemi ; Non farebbe già forfè il ti- 
more di dover perder ogni speranza 
fopra le nozze di mia forella, che vi 
affligge ? 

Lean, Ah caro Amico, pur troppo è ^ 
deflb . 

"Rug, Or perchè dubitare della mia vo- 
lontà in confolarvi dopo le sì accer- 
tate alìScurazioni che ve ne feci? 
hexn. Io dubitai ^el voftro potere , Wii 
della voftra volontà . Il cuor d’ Ifa;- 
bella voltato ad altro oggetto 3 ed il 
vortro tanto affezionato a Clarice . . . 

Ah che per me ogni fpcranza è per- 
duta . _ ' 

Rug, Or feritite , Leandro , e confolate- 
. vi. lo fon reflato informato a pieno 
di tutti i diifapori che fon palfati ih 
quefto giorno tra voi , e mia forella, 
e che fono anche flati 1’ origine de’ 

. noflri , ed ho comprefo elfer tutti 
quefli fondati in falfe fuppofizioni , 
come vi lignificherò con più agio . 

: Perciò voi non dovete più dubitare 
del mio affetto *, nè .di quello d’ Ilà- 
. bella, come io più non dubito dei 
voftro . 

Lean. Grafi .motiv^ fon quefti per ri- 
durre in quiete 1’ agitato mio fpirito, 
ma non ballano . Mio Padre .... 

Rug. Sì 3 voftro Padre (e qui fta tutta 
la difficoltà per rendere e yoi , e me 
^ pie- 
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"fienamente contenti ) voftro Padre, 
invaghitos’ imprudentemente di mia 
Sorella , mi ha fatto fare inftanze per 
gli fponfali dì effa , e di più con una 
condizione la più dura / e più afpra 
per me , che immaginar fi potefle . 

E qual fu mai ? 

Che io non penfi di ottener Cla- 
rice, fe non faccio suafposa Ifabella . 

"Le un. Ahimè! E voi che avete rifoluto? 

K.ug, Per anche niente t 

JLean, Che dunque rifolveretc ? 

Mug,. Che mi configlierefie rifolrere? 

Oh Dio ! A me lo chiedete ? 

Si a voi* Non diceiie. d' elfermi 
amico ? 

Le»n, Lo diifi , e mi fo gloria d’ efserlo. 

Kug»^ Chi mejglio di voi dunque può dar- 
mi configlio ì 

Lean* {dopo aver penfato un poco) Giac- 
ché Io bramate, fentite ; Io vi efor- 
to ad acconfentire alla dimanda di 
mio Padre* 

ld:ug. Or fentite qual’ è la rifoluzion* 
mia . Determino fpofare Ifabella a 
Leandro . > 

Lean, Ma , e il voftro cuore , c quello 
di mia forella > 

Hug. Ma , e il yoàrm , c quello della- 
mia? 

Lean. Nò , Ruggiero , non dovete fare 
un facrificio del voftro sì nobile affet-’- 

‘ to alla tenerezza del mio * ' Io bensì , 

ra^ 
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ragion vuole, che fagrifichi ogninflò 
ripofo a quelk) d’ un’ amico sì degno 

Rug. Lafciam da parte per ora sì ge- 
nerofc .competenze , ed entriamo in 

- mia cafa per feriamente pensare ad’ 
un modo proprio , e convenevole per 
renderci felici ambedue , fe è polfibile ^ 

Lean. E qual mai ci può dferc ? 
Vedremo. 

SCENA DECIMATERZA . 

Appartamento di cafa di Volontario* 
IfabelU , Clitrice , e Serpina , 

Jfa, T^Unque Leandro è partito,^ 

I J è partito pieno di fdegno con- 
tro di me? 

da* Per quanto io mi fia affaticata , non 
è fiato poflibile ritenerlo • Egli vi ha 
fuppoito infedele .... 

Hfa, Me infedele? Ah ftelle contrarie a 
miei amori l Me infedele , quando più 
tofto la vita farei pronta ad abban- 

- donare , che il mio caro Leandro ? Ma 
voi ( a Clarice ) perchè non dirgli . . . 
e.... E'tu Serpina) perchè non 
ricercarne fubìto come promettefti ? 

eia* Afficuratevi che non ho tralafciato* 
ragioni per difìngannarlo , non ho 
trafeurato preghiere per indurlo a 
jreftare • - : , 

^eu 
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Ser, Ed io 1* ho cercato per mare,* e 
per terra. 

Jfa, chi dice che Zia queft’ oggetto 
da me preferito alla fua Perfona ? 

da* Ve lo dirò, ma denterete a creder- 
lo; mio Padre 

Ifa* Voftro Padre? E potè Leandro ciò 
fupporre ? 

eia* Dice avervi egli medefimo veduta, 
accoglierlo con gentilezza ; afcoltar 
con voko gioviale le sue erprelfioni 
amorofe ; ed accettar di buon animo 
.le'Lue offerte di fpofo; 

Ifa. Cieli ! E come mai può egli dir 
quello? E quando li è egli trovato 
con me alla prefenza di voftro Padre? 

da. Oggi , dk’ egli , quando , annojatofi 
di ftar folo troppo lungo tempo in 
una ftanza, in cui li era ritirato di 
voftr* ordine, per non-elTer forprefo 
da voftro fratello , il Tuo affetto Io 
ha fpinto a ritornar nella voftra , ove 
ha trovato mio Padre, ed afeofamen- 
te ha intelo ciò che vi ho riferito . 

^a. Come ? Ed avran potuto gli equi- 
voci , co’ quali ho Tempre rifpofto- a 
fuo Padre , per non renderraegli odio- 
fa a cagione di lui , elTer da elfo prelì 
nel peggior fenfò? 

Ser. Signora , non ve Io dicev' io che li 
Tua rabbia era nata da qualche cofa 
che vi averà fentito. dire? 

Jjp». Taci temeraria , ed anche ardifei 
. par- 



I 



’ parlare , elTendo tu ftata V origine di 
quefte turbolenze, e della perdita d’ 
ogni mia confolazione . { piange ) 

Ser. Non vi affliggete , gli fi farà ce* 

. nofcer io sbaglio che ha prefo . . . , ^ 
jfà. Togliti dalla mia presenza , tradì. 

torà che mi fei fiata . 

Ser, — — Mare in guerra , piede in 
Terra . — — 

i eia. Amica , confolatevi , faprò io ap* 

preflb di mio fratello 

I Ah s’ egli è partito, non c’è più fpc* - 
ranza , che poffa confolarmi • 

SCENA DECIMAQIJARTA* 

Lauretta y ^ dette 9 - ' 

e 

eia, OUppofto che lo fia , procurerò fin- 
O cerarlo per lettera . Nòn vi af» 
fliggete , dico , Ifabclla . 

Lau, Signore , che i’ anno faputa ancor 
loro la cattiva nuova? . ’ 

"Ser. La Tappiamo , la sappiamo • Ci man* 

« cavi tu ora a ribadire il chiodo • 

Lau, Ma che ne dicono ? chi 1’ averebbe 
, ■ mai' creduto ? ' . 

' eia, S* egli è partito , fi farà ancora ri- 

• fornare in breve. ' 

Lau. Chi è partito? 

Ser, Ohichi è partito ! Il Signor Lean* 

• dro. Che ci ven'vi tu a dire? 

Lau, Egli ha avuto ancor ragione.» Te 

rha 

I 

! 
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' r ha fatto , perchè non fi farà voluto 
' ritrovare a vederfi torre il pan di 
niano , e da chi poi ? Ma io non di- 
cevo di quello . 

Gfa^ .Oh di che novella intendevi par- 
. Ìar« ? 

Lau» Di quella che ho fapota or ora, 
e che mi par così tlrana , che , fe non 
mi folTe fiata giurata , npn la crederei . 
Set. Oh via , dalle fuoco una volta ; che 
ci è mai? . 

l^au» Il Signor Volontario ha fatto chiCi 
dere al Signor Capitano la Signora 
Ifabella, e gli ha fatto dire, che fc 
non’glie 1^ vuol dare , non penfì pili 
per ombra a voi Signora Clarice • 
eia. Ahimè! Ed è ciò vero? 

Laa. Verilfimo lui . 
jfà. Che fento » E' naia fratello che 
rìifoluto ? 

X«M. Si crede , che , per non perdere 
• la .mia Padroncini , ve gli darà . 
jfa» Ah fratello indifereto , inumano 
. -fcatelLo! E vedrai fagri ficare al tim 
genio ( a, Clarice) Perdonatemi, 
, amica, sòlche parlo contr’ ali’ amor 
vofiro, ma il mio cordoglio non mi 

permette ( tace piangendo) 

eia. Cara Ifabella, lafciate ch’ io accom- 
pagni le voftre lagrime. Piango per 
. U'vofira, piango I^r la mia disav- 
ventura. Una di noi , e forfè ambe- 
- due , deggiamo refttt' fconfolate . 

; . 
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Lxu» Serpina , piagniamo anche noi . 

Ser» Facciamlo per converfazione • .(/ii. 

. g^no piangere ) i , 

Ifa, ( ri folut amente) Ma farò io così pu. 
iillanime da lafciarmi sì vilmente op.. 
primere dall* afflizione? ipenfa ) 

Ser» Signora sì , fatevi animo , c cavate 
fuora il voftro fpirito* 11 Diavolo non 
è fempre brutto quanto fi dipinge* 
Io. m’ adoprerò con Lauretta ... * via 
fla fu tu ancora * 

Lau, Eh in fin che dura a piangere la 
mia Padrona , bifogna , che pianga 
ancor io. 

jfa, Clarice, ritiriamoci nel mio Appar- 
tamento: Ivi confulterem fra di noi, 
fenza pericolo di diflurbo, ciò checon- 
/ venga di fare per isfuggire il turbine 
che ci fovrafta . ( via ) 
da. Come vi piace. Voglia pur’ilCic- 
.. lo fecondar le ndftre brame • ( via ) 
Ser. E noi andiamo in cucina per rider- 
cela un poco, e particolarmente delle 
car-ezzc fà’tte al noftro FracalTa , e ' 
dell’ abito nuovo del tuo Padrone*^ 
l,au. Volentieri . Ma bifogna poi anche 
aiutarle , dove fi può , quelle povere 
ragazze ; mefchinelle ! 

Ser, Colle mani , e co’ piedi lo farò . 
Lau. Fare ad altri quel eh’ un vorreb- 
be che fofie fatto a fe. Tu lo fai. 
Ser. Quella 1’ era la regola di mia Ma- 
dre, benché non fi pofia Tempre , ma 

'tu 
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tu che ti ftorcevi tanto ftamattina per 
con-to di quefl;’ Innamorati .... 

Lifu, Ti se' tu mai trovata a veder i 

- gatti mangi àr l’infalata? Ci s’ avvedi 
lano con itento appoco appoco, e 
poi la rpergerebbono . • 

Ser, Andiamo via , Signora Gattina , 

Lau, Si , ma io non ho i pedignoni . 

9 

■ -SCENA. ‘DECIMAQUINTA. 

I 

■ ' ■ VolontMrio , c Ciancichino , 

VoU {alla Là Ciancichino , portami 
fccnx ) da federe . Il Pittore non 
dovrebbe ftar molto , e quel galant- 
uomo di Fracafsa , con una doppietta 

■ che gli ho dato di mancia , ne ha 
trovar’ uno foreftiero(a quel che mi 

- ha detto , non è molto ) eh’ è un pro- 
digio , bellamore , di fpirito capric- 
ciot'o , un pò bizzarro all’ ufanza de 
pittori . E* poi francone , che con due 

" fole pennellate ti chiappa un elfigie 
• per aria In fomma un fnhile non li 
troverà in tutto l’ univerfo Mondo* 
Ma che fa quello ragazzo ? ( alla [cena ) 
Ciancichino , dico . 

Ciccn. ( dt dentro ) Signore . 

yol. Che non intendi il parlar della lìn- 
gua ? Ti farò intender quel delle ma- 
ni fai? Porti tu da federe? 

Clan, ( di déntro ) Ora ; lo pulivo . 

Vol^ 
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Voi, TI pulirò ben* io la bocca con do 
ceffate , fe non ti ftrighi ( Ciancichi^ 
noj con una fedia ) mettila* coftì , e non 
-far entrar* altri che un forelliero, che 
cercherà di me , e FracalTa fe foife feco. 
Cian, Signor nò. (via) 

Voi, 1* non voglio , che *1 me figliuolo 
' fappia nulla di quello ritratto . Mal 
mi fa, ch’egli abbia avuto qualche fen- 

■ tore de’ miei amori . Ma e’ vi fon cer- 
‘ ti , che l’ anno la diarrea perpetua nel- 

• la bocca , eh’ e’ non poffon tenere un 

• fegreto. Ma proviamoci un poco in 
che politura farà meglio , che mi facci 

- dipignere • (fi prova in diverfe pofiture 
f conce) Così? Nò, mi par’ un pò fec- 

• ca . óyefta altra nemmeno , farebbe 

• da comodità • Quella qui ? Cibò , peg- 
‘ gio, l’è da vecchio cajato . Una che 

■ mollri fpirito . In quella forma ? Buo- 
no , quefta è elfa . ( x’ alz.a da federe ) 
Com’ e* farà finito , lo vo poi fare 
tutto ingiojellare d’ intorno per rega- 
larlo ali’ Ifabella • 

SCENA DECIMASESTA . 

Fraeajfa da Pittore , vejlito con carica-* 
tura^ fingendo ejfer cieco , con occhi 
aperti , e detto , 

. Fra, parla Bologne^ dici eh* egli ò 

fo , alla {cena ) X ? iJ* "^^Ita , e 
. — * H fa 
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/* /a riverenza nella parté oppofia a 
dev* è I^olontario) mio Padrone Ter- 
vitor fuo.*^ 

Voi, ■ ■■ I !■ Chi è coAui ? — 
verifco. 

Fra, (Voltando^ alla voce^ di 
va con impeto verfo di lui , 

Oh V. S. è di qua ? Un.iliàìmo ftr^o! 
Voi, oh Oiavol^ che non* ci vedete? 
Fra, Ella mi compatiica , il nervo otti- 
co delle mie pupille è un tantinetto 
invifchiato, licchè non ci vedo niente* 
Voi, — Se così è, egli è fcufabile . — • 
Ma chi è lei? 

Fra, Io fono il Tinta Cieco nato figli- 
. nolo del Guercin da Cento . 

Voi, m ' " Oh e' non . è miracolo, .eh* et 
.ha nato .cieco , s’ egli è figliuol d’ 
un guercio — — In che devo lervirvi ? 
Fra, Un tal FracafTa Uomo di garbo, 

, eh* io ho conofeiuto in Partis fora- 
nibus .. .. . 

Vo, Sì , sì egli è ftato fuori. 

Fra, Mi ha detto , che V., S. cercava un 
Pittore, e come io , lenza fuperbia,. 
Io foiW',.... , . _ 

Voi, Voi Pittore? 

Fra, Grazia alle mie mani , fon tale , e 
fon venuto ad offerirle ciò, che fa 
fare il mio pennello . ( accenna eon un 
pennello da imbiancatori) 

Vi>l: ■ ■■ Ha fatto bene a dir graziai 
alle mani ^ perchè al fentire, gli occhi 
. ■ ' c* fe ‘ 
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«* fe gli può cacciare *n tafca — 
Ma come potete vo’ mai dipignere 



e di più far ritratti , 



fe non ci vedete 



fra. La natura. quando manca in una 
. cofa fupplifc€ nell* altra ; Per efem- 



pio un fordo ha villa acuta ; Un Pazzo 
gran forza ; un Cieco buone mani . 
Voi, Chevo* polfiate* aver buone mani. 



i’ ve^o credo ; ma che vo’ fiate Pir- 
, tore 9 € da ritratti di piu , i’ non 1* 



ingozzo.” - . - 

Fr<». Quello farebbe come un voler ne- 
gare , ch’io non folli uomo dopo d’ elTer 
Padre di 14 figliuoli. Chi ha fatto 
il ritratto del Senato Romano fe> noq 
io? Chi quello della moglie del Prete 
Janni? Chi l’altro di' Madama Epa- 
minonda ? Chi della^ Duchefia Lubec- 



, ca ? Chi della Marchefa Fiandra , la 
ContelTa Cameade , la PrincipelTa Bol- 
fena , e l’ Imperatrice Aquifgrana? 
Son pur io , che 1’ ho ritratte al natu- 
rale da capo a piedi . - ( dice tutto qucm 
affretta in forma di .ritirata da 
• Dottor Bologne f e) •• 

Voi, Tutte quefte Signore 1’ ?vete di- 
pinte voi ? • ' 

^fra, Tut^te fon* opera delle. imV mani , 
E 1’ Arcobaleno dipinto a guazzo ? 
Voi, Toh anche quello ? 'Ma come ave- 
te fatto, fe.non ci vedtde>e ditedi 
. non ci averi mai vifto.?... : y 

fra. Al tallo • . . * 



H X Voi, 
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V^L Al tafto ? Eh vò mi cucuglìate. 
fri*. Signor sì : Tocco , e dipingo . Una^ 
taftata , e una pennellata . V. S. de- 
ve fapere, che io ho il fenfo del toc- 
' care sì perfetto , che anche in una mo-' 
fca so diftinguere tutte le particelle 
' più minute del fuo corpo ; e cono- 
' scerò benìlfimo al tafto un Bove da 
^ una Pecora, cd una vacca p^gnadi 
^ nove mefi da una Aerile -di fei anni . - 
Voi. — E’ può anch’ eflere, perch’i’ ho ’n- 
‘ tefodire, eh’ ì’ Cieco da Gambaifi-fa. 

ceva le ftatue , e’I noltro 'Giambatì- 
• Aa Strozzi , cieco cieco com’ egli era , 

- facev’ anche lui le facciate delle cafe 
a maraviglia bene. Poffare ! Diceva 

‘ ben FracaAa: Gli‘ è un prodigio dav- 
■ veroxoAui/'— Ma de’ Ritratti d’ 
iJomini ,vo’ non m’avete nominato > 
che quello del Senato Romano . - 
Tra. Veramente ia mia abilità maggio- 
re è' di lavorare a Donne , perchè 

- mi fono fempre efercitato intorno ad 
effe ; e vè , so farle ringiovinire d* 
una dozzina d’ anni almeno , quando 

'• mi ci ^etto s fehza far loro perder 
punto la ralTomiglianza . Quel che 

- non'^i è. mai potuto riufeir bene di 

pigliare , è quel AufTo perpetuo di 
bocca che anno , benché ci abbia fat- 
to Audio particolare , e ne abbia te- 
nute a modello più di mille delle più 
ciarliere • w.- 1 

. ■ ' .t VoU 



bj- C.ot»qk’ 
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Voi, Ah quefte fon cofe , che non fi polToii 
dipignere. 

Fr«. Come ? iei mi burla • L' altra giòr- 
no dipinfi così bene ài naturale un* 
"oppreflìon di cuore , che aveva una 
Signora , abbandonata dal Aio Aman- 
te, che, elTendo vifio quefto ritratto 
da un Medico confidente della me- 
defima nel tempo che il fervitore' glie 
lo portava, egli voleva a tutti i patti 
cavar fangue , e purgar quel mio 
quadro lì nella firada , tanto quelli 
verità gli aveva fatta impreifione nel- 
la fantafia • 

Voi, (ride) Ah ah ah, quella è da rU 
derc * ♦ ' ’ ' 

Fra, E l'avcrebbe anche fatto , fea’ca- 
( so non fopr aggi ungevo io in difefa del* 
la mia opera colla fpada alia mano» 
‘ e col minacciarlo di volergli dare 
una querela di Quadricidiario . 

Voi, Oh perchè tanto fracafTo? 

Fra, Perchè ? Non fa lei , che una volta 
che i Medici s’ impacciaflero di voler 
curare i quadri , non ce ne refierebbe 

• più fegno al Mondo ? > ' 

Voi, Quefto fluirebbe dell’ opere Vo- 
‘ firc folamente , e* de’ ritratti delle 
Donne ; perchè , a quel che vo’ dite 
in quelli degli Uomini nonfiete così 

• bravo, e ciò mi difpiace , percb* 

vorrei ..... ,v> 

Fra, Difiinguo • Degli Uomini generai-* 
- J H 3 - ' finente 
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« mente dice bene ; mi quando fì trau 
ta di dipingere ( h tajla ) o uno fpo- 
, ^ fo ,, o un* innamoratp , cfprimo infino 
i defiderijche anno,» , , 

Voi- Oh e’ fi vedrà di belle cofe dun- 
que ne’vofiri quadri. Ma ditemi un 
poco : Come farete voi a dipigner 
. me , pecch’ i’ vorrei , che ciò fi faceffe 
■j predo? . , . . 

fra- Bada che io le metta due volte 
le man All , , ,, 

Voi» Le man fui viib? Oh quedo poi » 

' vo*-non lo farete ficaro.. . r 

fra. Ma come ho da comprendere i de- 
. ; iineamenti ) le proporzioni , e il co- 
lorito della Aia faccia fenza toccar- 
Le ho par detto;».* » i . .. 

Voi» ,4h»sL.gl* è vero , r Vo* ficte cieco , ' 
^o^liìntite le fiAinotniea] tado.,0 via 
- v^cciam qual cofa v In che pofitura 
m’ ho io a mettere ? 

Fra. Com^ella vuole; Bovina , equina<« 

' ’afinina.. 

Voi» Eh che pofituracce / la vorref d*^ 
Uomo, di rpiritot , e volontariofu \. 

Fra» Ho capito , d pong^nnque così • 

. Ora fiiiifca lei » c poi *incipierò io; 
lo fa mettere in . poeterà curiof* ^ c 
eolia, man deflra nel horfello ) 

Voi» Che hoi io da finire? 

Fr^t » . L’ opera della man dedra' , altri- 
mente ..... . 

Vpl» rho intefo: Tenete , dieci doppie 
badano elleno ? . Fra» 
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fra. Son contento . Ora fi metta colla 
' tclla alta, e faccia- ridente. Bene 
{Jì tinge le dital e poi' gli palpeggia il 
"*>vifo ) . Quelli fon tratti' eccellenti : Oh 
che guance tenere , e gentili i Che 
colorita, che occhi, che bella fronte fpa- 
ziofa , colle fiie elevazioncelle dalie 
parti . Qui c’ è da far*^ una buona co- 
fa . Ora la riverì fco .. ( vuol partire in 
frétta > ■ • \ ‘ ^ 

Voi, Oh piano t dov* andate voi ^ 
fra, A far' il ritratto; mi (òno'fcordaÀ 
to della tela . - ” ' 

Voi, (Lo ritiene) Vo* non in* infognate » 
fra. Non mi trattenete , che mi fcappa- 
no l'effigie dalle mani.^ < wV» ) 

Voi. ' Gli è Pittor* davvero coflui. 

- — Eh fentite, ftniite: -i’ ci ho un 
• fdpracciel da letto , vo’ lo -potete far 
lì . (fogwità. Frac affai ' 

^ SCENA DÉCIMASETTIMA^' 

' ‘ ‘ Cortile •, 

• Serpiìea ' fola' •, * 

N On Tempre ijuando tuona, tempefta • 
Il Signor Leandro non è partito; 
il Padrone fi è rappacificato feco; la 
Padrona è !a Signora Clarice fono 
un pò più in calma , e tutt’ infieine 
fono a confulta fbpra il modo di far 
• ' . H 4 
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' riufcir^ i loro matrimoni : Anno chia» 

' mato a configlio ancor me, e Laurei-. 

« ta per dar loro ajuio , e anno dato 
: alla mia aftuzia l’ incumbenza di far 
mutar penliero ai Signor Volontario. 
Non riufcendomi , fi è penfato ad un 

* altro intrigo, che »on farà brutto. Io 
. ho accettato l’ impégno più che vo- 

• lentieri ; Primieramente per veder dì 
cavargli di mano qualche cofa , e poi 
per ajutar que’- poveri innamorati', 

.r e far capire a molti barbogi, che il 
faij’ all’ amore' non è medier da’ vec- 
. eh). Quant’ a quello Spilorcio di Stri* 

. nato non fé 1’ ha da paffare pel rotto 
della cuffia nè 'meno lui . Non farei 
.■ Serpina,, fé non mi vendicaffi_dell^ 
r trappolature , che m’ ha fatto . Sto pen- 
fando , che burla potrei fare , che ,gli 
fcottzkc(penfa). Quella non mi dilpia- 
dc . ( vede Strinato ) Oh cosa rammen- 
' ta. per via .viene . {Ji ritira a parte } 

SCEN A DECIMOTTA V A . 

StriiTOto ^ g deHa » 

Siti, ( con abito- nuovo firetto , e trinato 
mefehinamente da far cono f cere la ficee, 
fpilorccria)^^^ A H egli è bifogna- 
Ì\ to pur farla que- 
lla fpefa ; ma fe I’ avelTero a efler* 

' ogn’ anno una, e’ nqii.fi potrebbe du- 
rare* ^ il Ser, 
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Ser, — — E come s’ è rinfronzolito an- 
che lui ? Non liain già a’ 17 di Gen- 
najo . ■ "M I 

Stri, • Canchero ! ventinove foldi j e 
otto di nolo ne ha voluta quel bric- 
con di Pelagrilii , nè ci è flato verfo 

- potergli levare nenrnieno un pic- 
ciolo . ■■ 

Ser, — ■ ' Sicuro è l’ amore, che gli fa 
far quelli fciali 1 ma fono fciali da 

Stri. ■■■ Oh cofdenza , per nn gìor- 

• no 29' foldi , e otto di nolo/ Ah e’ lì 
vede, che nonann’ anima quelli ufu- 
rajaccr d*^ Ebrei ! — ■ ■ . . 

Ser. — — Che diamin fantaftica da ^e^ 
Giacche egli è venuto a tempo, dia- 
mogli k) schiamazzo per farlo calar 
dove voglio . — — 

‘Stri, Ventinove foldi, e otto d*un abi- 
to ufato ; e di più c’è voluto di do-' 
po la fpefa della guarnitura . — ' 

Ser, — Almanacca fopra la fpefa dell’abi- 
to: Credo che gli lìa ufcita dagli 
occhi . ■ il 

Stri, — — . Ma per far figura , c non 
elTcr fatto fare • • . . • ( vede Serpina ) 
O’ Serpifta fei qui ? 

Ser, ( finge dn prima non eomfeerlo , t 

poi fa maraviglie ) Chi è lei Oh 

il Signor .... ."E lei Signore Strina- 
to ^ Non 1 ’ avere’ mai riconofeiuto ; 
mi rallegro, ^ . , , . à 

^ H 1 .^trì» 
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Stri, (^iieft* abito t’ ha dato neir oc- 
chio , ne ? ^ 

Ser, E dì che forta ! ( lo guarda minu»^ 

: talmente ) colla sù guarni^ioncina , 
fenza rifparmio e di buon gufto , che 
' bella cofa/ 

Or tu vedi : A tempo e luogO' 
mi so far’ onore, anch’ io •. 

Ser. Bifogna farli veder’ un pò alla SU ' 
• gnora Ifabella in; queft’abito * . 

Stri. Tu ti può’ immaginare, eh’ i’ me 

• ' lo fon fatto per amor Tuo ..—r 

Ser, Quefti fon contraflegni buoni , it 
non guardar, a fpefe; e che fpefe / 
Stri, Per la Signora nulla è gettato». 
Dimmi un poco : Dove va dia fta- 
fcra a veglia?' 

Ser, Oh , non efee* dr cafa lei . Chi le: 
ha dato ad intendere quéha fandonia? 
’Conllderi , fe il. Signor Capitano. •• • 

* Cafpitera f fe n’ avvedrebbe lei . 

Stri* Mi pareva bene a me ancora cofa 

diflRcile che k rafeiaffe andare. 

Oh lui vè è dr quelli .. Non può^ 
patir nemmeno , che iUfole-la tocchi . 
Stri:y -j* 'Là gli. ha.,caeciat’ a- Volon- 
; ' tario quella carota per burlarli di. 

lui . — .* 

Ser. — Ora gli Aringo F panni ad- 
doj|b — . Ma però quando noi al- 
tre Donne non ci guardiamo da noi, 
i voi. altri Uomini non d potete guar- 
" dar certo, E fapetc,chc cofa fate con 
* i i tanti 



Digilized by Googl 



*79 

tanti rifti ingimeriti ? Fate venir voglia 
a noi , quando non i’aven[ìmo,.di met- 
terci più a largo; Il fuoco <1* una Don- 
na è come. la polvere, d’ archibufo; 
Più che fi rinièrra , piàfa fracaflb;; Ci 
tenghiam. mano fra noi-, e riceviamo 
. quelle.: vifitCj che et pare , alla barba 
della vofira gelofia » 

'Stn* Eh i* If ho biafi mate iémpre ancor 
io quelle maniere di fare .. Ma. perà 
la ló Padrona..,.. .< 

Ser. La mia Padrona, veramente Ila ri- 
tirata ; e quando, avelie a. veder qual- 
'■ cimo, vorrebbe Uomini fatti,!C di gar- 

• bo .. Oh lei poi non. vuol-, frafeon.’^ in- 
torno , vèr.. . - 

Stri,. Fa anche bene . ■ 

Set:: Che fugo ci, è niai incoftoro ? Mia 

• •• Madre mi diceva,, che fon- come le.lbr- 

be non- mature :‘beli’ e frefehe alla 
vifta , ma poi afpre fpiritate al fapore • 
Strt. Dunque, fiafera la Ila in. cafa 
Ser,. In cafa,. e nelle fue ftanze di più. 
Che non lo. credete?' Volete- chiarir- 
vene da. per voi ,, che vi ci‘ condurrò ? 
Stri, Tu* pno*^ credere ,. i*i* ci venirti vo- 
lentieri , ma -... ... ; 

Ser, Venite , venite , la vi ci averà ca- 
ro, e di più confideratc in «code ft* 
r abito. Sì , sì , v*afpetterò intorno all* 
un’ ora di notte . 

Stri, Ma fe il Capitano . . : . 

Ser* Eh vo’ fiele pur., buono !. Noi altre 

H 6 fia- 



I 
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fiam come i Semplici di Val di Strufifa, 
che carabiavan io feudo per otto li- 
re , e poi tornavan pel retto . Crede- 

; te voi , che volendo , non ei dia 1* 
animo .... E poi quefta fera il Signor 

■ Ruggiero è invitato a cena fuori-, e 
non tornerà che pattata la mezza notte • 

Stri, Ovvia dunque verrò all* un’ ora ^ 

Ser, Srbbene , ma non vi fate afpcttar’ 
in vano» 

Stri. Non ti dubitare • ■ ■ " Che cofa 
fanno du regai ucci a tempo a quefte 
Cameriere ? ■ — - ( vìa ) 

Ser, Se mi riefee , tu vuoi venir .pel tuo 

- lardo . ,Chi gli pofc nome Strinato 
non dormiva . Si può veder cofa più 
ftringata di quel fuo veftito^ Ma ec- 

! CO di qua* T altro pollo da mercato. 

- Ok , che ha egli da éianxi io quà 
nel vlfo? Non fiam: già di carnovale,, 

• che fi facctan le mafehere? Uh. Dora- 
ne , che cettb da Saracino i 

SCENA DECIMANONA. 

fTotontarh; colV abito di gala y e vifo\ 
tinto y e detta. 

roL O Erptna , che ne dici ora della 
. 01 me’ Ferfona? ( Serpina ride ) Ofe 
ttr te la ridi ? 

Ser, Signor sì , ah ah ah , non polTo far 
di meno, oh oh ih ih*., v / 
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VoU O’ 'perchè mi sbeffi tu così? Che 
! forfe.queft’ abito? .... 
j Ser, Eh non rido dell’ abito io; ah 
f ah ah . . « . . . . 

VqL O’ ^i che ridi tu ? . 

Sér. ■ ■■■■ Non gli vo dir nulla, farà - 
più bello lo fpalTo — — Del Signore 
Strinato me la rido , che ha voluto 
far la fcimmia a V. S. e s’è rimpia- 
ftrellato addoflb un veftito di vecchio* 
r. ( lo guarda in vifo , e ride di nuovo ) oh 
oh oh; par* un budello. 
yol. Gli è uno fcinlunito , e un avarac- 
ù ciò, che a farà burlare in tutte le col 

I; fe . r credo, che la tu* Padrona mi fa- 

rà giuilizia in paragon di lui • 

I Ser, Che ne dubita ? 

I Voi» E di più mi fon fatto diprgnere* 
f Seri Ah s* è fatto dipignerc . ( accenni^ 

- al vifo .Volontario ) E chi è flato il 
Pittore ? 

r<>/. Un valentuomo ; Uno che ha di- 
pinto la Signora Fiandra , il Senato 
:> : Etmano ; e poi tant’ altri , che non ti 

I fapre’ dire. 

Ser». Ma mi dica ; Perchè s» è ella fatta 
f- dipigner coji? 

, VoL Perchè il ritratto lo vo donare aU 
la Signora Ifabella . 

Ser» E dell’ originale che nc farà ? f 
I Voi,- Oh gli ha elTer fuo anche quello » 

1 Ser» Com’ a dire ? 

! .Voi» Che, non, lo fai , che , I* ho fatta chj^- 
^,dare al ^Signor Ruggiero ? Sor, 
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Ber* Uh quel eh’ ella mi dice ! Ma hi 
confiderato bene , che cofa fia tor mo- 
glie ? . ■ 

Voi, 1’ lo so beniflìmo. ... 

Ser, E poi non io faprà ,' veE- 
Voi, Perchè vò’ tu dir’ , eh’ i’ non4ofap- 
pia? 

Ser, Perchè ella noa la' piglierebbe. 

Voi, Anzi perch’ i’ lo. sò, i’ la voglio. 
Ser* Se lo dico , che ella non lo sa,. 
Tor moglie vuol dir* entrare. nel Pen- 
fatojo. : . ' " ' 

Voi, Ncl'’ Potiratojo?- . ' 

Ser. Eh , nel Pedfàtojo dico io .. _Uh a. '' 
quanti guai fi? va mconirol 
Voi, E io fo conto d’ andare incontra 
a’ piaceri « ' • > 

S&r, PiaceK quahda-ft piglia, moglie di 
vecchio, c li. piglia una Giio.vaneè- 
• Gelohe , muli , lamenti . • .J. e poi que- 
llo meftiero è da Giovanotti .. 

Voi, Óh che fpropofito! Da: Giovanot- 

• ti ! Voglfoa elTer Uomini; conluniatt 

• negli alTari, e di molta Iperienza. pel 
matrimonio ,* c non capi sventati', che. 
non fan dove fi metter le mani .. 

Ser. Giulio per quello che i vecchi fon 
confuniati, non fon buoni . L* aveir 
molt’ efperienza vuol dire eflTer vifluto -■ 
lungo tempo. Chi ha viflufo lungo tem- 
po ha poco da vivere , e chi è alla fìti 
della vita , non è buon per la moglie . 

Tuia dilcorn per un altro verfd* 
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Ser^ Io la difcorro jpef yerfb, chp va, 
Signor Volontario mio . . . 

SGENA. . VIGESIMA . ' 

- Lauretta , e detti , • . 

Vbh -Il I- /^^Ueffa ragazza parla un 
! . Jinguaggio j.che non, rni 

• .piace punto - Non; vorrei, che fuflTe 
fatta pariate . f penfa mentre 

che Volontario^ paria da fe , Serpi na pari- 
la baffo con Lauretta ) 

? Ser. ( a Lauretta ) Ajutà la barca , C 
non gli dir niente della! tintura del 
vifo , perchè ci farà giuoco . *. t 

Lau» LalTa fare a ma (Jt ritira dentro^) 
Voi, Oh i non fon pò mica il Tremola 
veh , che p?|Iiavà cattivo auguriovfin 
dal canto del RoEgnolo . V vo dhe . . ; • 
Lau. ( efce piangendo ) , Uh., .uh , uh . Si- 
gnor Padrone pianga , pianga Signor 
Padrone.. • » . ...v' 

Po/, Oh ; di che ho To a piangere ? . 
Lau,. Signor sì , pianga , uh , uh , uh • 

Poi, che c* è egli di inafe .è • f 

■Lau,. Pianga le dico , che lo tfaprà do- s. 
po , uh , uh , uh . . . 

r Voi,, r lo- vò laper un pò innanzi ,, per-' 
eh’ V non vo gettar le nie. lagrime . 

■Lau. Ah ' , il Signor Leandro ,,, , pia- 
gni Serpina-alinen'tu . . . »:/ . ; 

'Ser* .Uhijjtth'j uh.» 

Voi, " 

/ 
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^VoL ^he è egli ftato di Leandro? 

L««. Egli ..... Piagni pure' Serpina » 
piagni . piangere , e guardane 

do ir olontario , tptxndo nork fa» d» effa, 
•vedute , ridono tra loro ) 
i^olt Di su ) Leandro. . . . ( Mentre Serpi'^ 
na , e Lauretta fingono piangere , r«- 
' lontario piange dirottamente f - 
Lau, {con volto allegro) Anzi nò, non ' 
pianga Signor Volontario , rida , e ri- 

1 da di cuore , . 

Voi* Oh. che Scena è ^cila k me- Fa- 
lena ? , ... 

Laui Aveva sbagliato io. L' è cofa di " 
- ridere. 0h. che nuova curio fa-, . ohs 
che bella nuova ,. i ‘ 

Ser^ Che ci è mai dì tanta curiofo^? 

Serpirra',. quando la kprai ne fa». 

• rar le maraviglie . . 

VoL Che cofa è accaduto? 

Glie la vo- dare alle miUe a iadcu 
vinare. , 

Voi» Dì sii , c sbrrgatr. 

^au»:^ con graviti yi\ voftro figfinolo'fc 
^ è' veftito con un'abito nero alla ma- 
gif^rale; un collarone, chè gli- cuopre 

* laflomacb<; un ferraiolo , che gli pii- 

lifce le calcagna; una periucca lifeia 
di quattro - peli raczxi canuti ; capu 
pclfo 'aquattracque ; calze lenti ; fear- 
pe da Va in compagnia de- 

gli Aiuiani della Città , caminando 
come J* anatre, (^poggiato ad un ba- 

fton- 
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, ftoDcino I non' parla , che del tempo di 
: già ; c fta riformando i collumi d* 

\ oggi giorno , bialìmando quella qafa ^ 

. e queir altra fenzà' difcrezàone.*- j * 
Vcl, Oh! che è impazzito? m 

Ser^ Poveretto ! ' \ 

Lctu. Eh Signor nò , mollra d’ aver giu- 
dizio lui • 

Voi, Aver giudizio con far quelle ma- 
fcherate da farli rider dietro fin .tut« 

. ti i' ragazzi delle botteghe?. , ...» 
l,au. Egli dice , che in una Càfa ,-..ove fia 
un Padre di piu di 6o anni , c un fi- 
gliuolo di venticinque , ci dev’ eflere ,' 
. ■ per una parte , della ferietà, della prur 
denza , e del rifparmio; e dall’ altra 
^ .dei brio ^ideile» fpefe, begli abiti j eti 
amori . 

yoU E bene? ( ' ’ ' 

'Ora vedendo , che tutte quelle fe- 
conde cofe I che fi converrebbero al 
Giovane di i$ anni , le volete fai: 
voi , bifogna eh’ egli faccia 1’ altre da 
vecchioni di óo , > , 

Voi, Imperli nentuzza ; ti farò ben’/io 
. metter, la lingua dove non ti tocca • 

Voi, Ma fe tu apri piò la _ bocca, che sì 
che te la. chiudo con do’ labbrate da 
felle folenni ? via, annoi , torna su in 
« cafa Quella /econda ùncifexaia 

. ancora la non mi piace punto. 

. (penfay a . 

Lau^ 
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( et S^rpina ) La tìnia è it«i a voto . 
Ser, (a Lauretta) E la mia ancora; ma 
(, vattene , e lallfa far a me* ( Lau, parte ) 

figliuolo da vecchio, 
e io da Giovane*.*.’ ' . 

Ser. E bene , Signor Volontario, che dice 
' del Signor 'Leandro ^ 

Voi. Dico eh’ io- fono il Padrone , e che 
voglio far’ à me modo 
- Ser. Ma fi^ potrebbe **,.'. 

Voi. E’ fi potrebbe , eh’ i! Io farò cac- 
ciare ( I ) al Canto alla Mela ; o 
( 1 ) Santamairenuova ne’ Pazzerelli 
Ser. Ma fé egli ci fa cacciar lei ? 

Voi., Me ? Me a Pazzerelli , il me figli- 
-uoIo^ agita). . 7 . • ; 

Ser. .V**5*.perchè nò^ Che' farebbe it 
primo? 

Voi. (con: rifa. Sardonico ). Serpina ’dì il 
vero*. TVha’ merendato , e hai alzatb' 
il gorabito più del* folito, eh? 

Ser. Chet vorrefii dir forfè eh’ io folli 
briaca? 

Voi. r vo dire, che per far metter (ino 
ne’ PazzercUr, é’ non ci> fi può far iiiet- 
tere a capriccio , bifogna che neMia 
l’omperchè , 1» omperchè . - 
Ser. Oh che. vi par fórse di far poche 
pazzie a voi con. cotefti voftri *' 



■* Strada , ove è un firraglio pe' matti. 
-* z Spedai grande , ove ^icevonji anco- 

rtt' k Pazzi • 
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TqU Che pazzie , che pazzie , la me fa.* 
putclla ? Pcrch’ i! vò ripigliar moglie, 
per quello fo una pazzia? Tu t’ ha’ 

- da ’ntender’ /eiil punto melhE^-è tropj. 

• po largo ^-o -troppo. llretto , la me tì- 
gliolina , e non di quelle faccende 
Str, £ de’ vifi da mafehera me ne pofs* 

. io intendere? < 

Kb/. Tu mi pai un’impertinente, eie tu 
non fcrviffi chi tu Tervi ; ti vorrr^ 

. ■ far vedére . ; . ♦ Vifo da mafehera a me! 
iSTrr.'Non li creda eh’ io l’abbia pregiu- 
dicata , veda . Afpetli {Jiterca. in fac^ 
coccia) Nonso, s’io .ci abbia una spe- 
rina , che porto Tempre pe’ bifogni . 
Oh eccola, ce i’ ho appunto. V. S. li 
ipecchi un poco qui dentro, e poi di- 
ca , fe ho detto male . < 
iCoL Xfi- ^arda rteìio fpcccéio con àmfni^ 
ta%ioni) Oh cos’ è quella? Chi mi 
ha concio cosi ? 

■5er. Or dica adellb, eh* io fon faputella, 

' e impertinente. Cctclle non fon paz- 
' . zie' da farli tirar dietro le melate ?. 

'Vaìì, .{confufo) T* hà ragione; ma que- 
lla non è pazzia eh’ i'I* abbia fattaiio. 
Zer* Chi dùnque»l’jha’ fatta; il* Billèra';; 
che morì nell' uno? Eh via andatevi# 
a vergognare ; Un Uomo come voi 
pretender di Jifciaj*li per apparir . . 

Voi, Eh lifcianni le zucche. £ non .può 
elfere Hat’ altri che U Pittor-e , che net 
pigliar le me fattezze «per fu^m’- il ri» 
tratto • • . . • Scr^ 
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Ser. Or vedete ?:he cofa vuol dìfc’ in vor 
il far da innamorato, e voler ripigliar 
moglie ? 

TToI. Fortuna eh’ i* non fono anda- 
■' to fuori per le ftrade • — ■■■■ ' (fia confufo) 
Ser, Fate a mio modo Signor Volonta- 
rio, dalfate pigliarla al Signor Leair. 
dro , perchè egli è giovane , e la ftarà. 

- meglio a lui, che a voi. ^ 

Voi, Ora, Serpina , nmtiamo un pò^ di-' 
"fcorfoi. Il vifo mc.Io laverò; Lamo- 
• glie la vo pigliar io ; e Leandro pet, 

' adeflb , ftarà un pò a denti fecchi ^ 

STcri Quefto Tallo non Tuona he- ' 
! ne, tocchiamon’ un altro — i— Quan- 
' do poi- abbiate rifoluto così, non-fa- 
prei , che mi ci dire, bifbgnerà ,che 
vi dia la ragione . • 

P«/; Oh ficuro ve, eh* i* n’ ho anche 
1 da vendere ► - 

Ser» Io per me , per me , V ho ancor ca- 
. . ro , perchè diamin che non mi tocchi- 
' no un pò d-i nozze . . 

VoU Per te, s’ i’ ho la tò Padrona , c* 

. è un veftito di (età nuovo nuovo di 
. .. trinca . 

Ser, Se vi tocca la m« Padrona ? . 
eàVol» Certo , e con tutta P accompagna- 
tura anche di piò , guarda . 

Ser, E fe io vi conducefli llafera a ve^» 
glia da lei ì \ 

Voi, Stasera a veglia è 

Signor -sU, .... : i 

* i • • Voi» 
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Voi, Da 1 fabella ? 

Ser, Da lei . 

Voi, Tieni , {fi VX cavando l* afteìlo ) ma 
piano ( rollando colla mano al dito ) • 
E Ruggiero > 

-Sor, Lui va a cena fuori , nè farà tor* 
nato nemmeno a mezza notte. 

Voi, Eh , tu non burli già ? 

Sor, Che il mal di madre mi po^a • • • • 
' Non mi fate giurare , che ferve, fe di* 
co di si. 

Voi, A che ora? 

Ser, A un’ ora , c mezzo , c non prima 
VÓI, Tieni , tieni Serpina mia ( gli dà V 
anello) 1* vengo ; A rivederci . ( via ) 
Ser, L’ afpetterò puntualmente, i— .» 

Quella feconda tallata ha fonato bene 
. a maraviglia , > 

Voi, ( ritorna ) Eh Serpina , fe ’I Pittore 

• mi manda il ritratto , lo vo portar me. 
co vedi ? { via ) 

Ser, Faccia com’ ella vuole . Se noti è 
pazzo lui, non fon femmina io; li In- 
tìnga il poveretto , ma gli vuol ac- 
cadere come alCan di Babbo nero, che 

• vagheggiò tanto un pezzo di carne 
fecca , che cafcò morto dalla fame; 
Corro a dar notizia a Padroni dell* 
impanicciata , che ho fatto . 
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SCENA VIGESINfAPRlMA. 

: Appartamento- d*' Ifabella con due 
tavolmi , € lu^i • 

^itheJtx , e Clarìct » 

eh, TAIte il vero ; non bifogna per- 
derfi d’ animo nemmeno ne- 
gl* infortuni più gravi ^ perchè ih Cielo 
' non ci aftìigge mai per deprimerci . 
Jfx, Egli è Padre compalfionevole ; Cr 
gaftrga per inftrnircr , e fe ci toglie 
t talora il pofleflb di qualche bene,, lo 
. fa, perchè lo riconofeiamo da eflb,^ e 
, per rendercelo poi o foprabbondantc> 
o più caro. 

eh. Così è . La riunione degli animi 
feguita fra. r noilri fratelli , e quella 
di noi co’ i noftri amanti , ha accre- 
feiuto il pregio , ed i’ vincoli della 
loro amicizia, come quelli del noRro 
amore • 

j/4. Per la noftra intiera felicità refta 
folamentc adeflo.,che fi tolga Punico 
oftacolo , che procede da voftro Padre • 
eia. lo lo fpcro ; e vorrei , che rinfeifle 
alle noftre Cameriere P illuminarlo 
per togliere a me la pena , ed a lui 
h contufione , che proveremmo quan* 
./.do convenga fcrvirci del rimedio fra 
tutti noi concertato^. 

Ifa, Vedete, Clarice j .non fi difeonvie- 




ne a' figli 9 anzi. è loro obligo pofitU 
vo , rimetter nella buona ftrada i pro- 
pri Genitori , quando ne fian fuura 
fuppofto però fempreyche ciò fegua 
col dovuto rifpetto , e colie deb^ite 
convenienze » 

da. Ma in ciò , che fi ^ determinato dì ^ 
fare , pare a voi che quefio rifpetto 
ci fi trovi in tutta la fua convenienza > 
J{a, Bada che lo abbiate nel cuore . Di- 
temi : Se voftro Padre fofle infermo 
di mortai piaga , che richiedefie e 
ferro , e fuoco ; polrefte efier taccia- 
te di crudele, fe in curandolo vi fer- 
viate di rimedio sì violento,? 

Cl/t, Nò certamente. 

J/a, Così nel cafo noftro • Confefib che 
nell’ uno , e nell’ altro fiato non po- 
trerte evitare una gran pena; ma il 
contento poi della guarigione del Pa- 
dre, quanto fuperiorO farebbe a quel 
tormento ? 

eia. Cara Ifabella, le voftre ragioni 
intieramente mi, appagano ; e fola- 
mente vi prego rifparmiar quanto 
potete le debolezze di mio Padre . 

J/a. Ve lo prometto , ma bifogna però 
; ichejl rimedio , che fi pretende di 
porre in opera , fia e/ficace,ed appli- 
cato come convienfi , perchè faccia il; 
fuo effetto . Potrà' però elTer* che non 
ne abbiam di bifogno . 
dii* Oh ecco appunto Serpina-,;< Lau- 
retta'; 
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retta. Da efle 1* intenderemo. ' - 
; SCENA VIGESIMASECONDA 

*■ 'i ■ 

I 

-« Sérpina , Ijturetfct , e dette • - I 

Clct, "U ben Serpina , come vanno le ‘ 
Fj cofe ? 

Ser, Ta , ta frittata. Abbiam fatto un 
buco nell’ acqua . 

ìfa. Che non avete parlato al Signor 
' Volontario ? 

Ser, E gli abbiam parlato , e riparla- 
■- to per un ora continua, e così? vuol 
» moglie, e la vuole, e la vuole. 

L»u, £ vuol lei Signora Ifabella. 

Clct, Dunque ogni noUra fperanza .... 
Scr, Ora qui non bifogna andare in lun- 
go con difcorli inutili . Adefs’ adelTo 
egli farà qui da voi , c bi fognerà far- 
lo rientrar’ in fe per quell’ altro ver- 
ib,che fi è detto; giacche le ragioni 
noftre , c di altri non fon ballate . 
y». Ma bifognerà pur farne avvertito 
• il Signor Leandro, e mio fratello . 
tetu, Abbiam fatto tutto e appunto 
adelTo gli abbiam lafiati nella carne- 
‘ ra del Signor Ruggiero , ove ftaran- 
no afpettando avvilo di quando devoti 
venire. 

Ser, Voi Signora Clarice andatevene 
adeflb da loro , e la Padrona refterà 
qui a far la feena , che farà bella 
ma bifogna prima j che avvertifea che* 
- - . ' - verrà 
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. verrà avanti jdi lui il Signore Strina- 
• natOjf'enza faputa l*un deli’ altro. 
Jfa, Ma perchè? Quello intorbiderà 1* 
affare . 

Ser, Anzi gli darà di mano. Balla ck* 
.abbiate giudizio • Ma sento; buffare 
, {j! f ente picchiare ) Andate via Signori 
' Clarice , e tu ancora Lauretta , (die 
- quello è Strinato • Vo ad aprirgli « 
( via. ) 

eia* Amica mi ripofo fulla voftra prù* 
denza • ... 

Jfa. Vi prometto tutta la mia attenzio* 

' ne pel buon elito dell’ affare . - 
Lau^ Poteva dir’ ancora tutta la fua fur« 
•berla • ( via con Clarice ) 

SCENA VIGESIMATERZA. 

Strinato , e if abella • 

t \ . , > 

Str, T A ealamita tira *I ferro, e i 
Ljì buoi tiran 1* aratolo , dice il 

Proverbio, cosi voi Signora 

Piano Signore Strinato : Chi di noi ? 
Siri, Io farò la Ha’nga , c il bomberc 
che nel terreno delle voUre grazie 
vorerò le fperanzedi una copiofa rac- 
colta di contentezze. 

Jfa. Per feguitare il fuo llile rifponde* 
rò , che in altro terreno più licuro, 

’ e più fertile di fimii melTe , potrebb* 
ella impiegare le fuc fatiche ; perchè 

« 1 
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il mio* è foggetro à frcquenti tcmpe- 
fle,che difperdono in un punto tutte 
• le .Speranze dell’ Agricoltore . 

Stri» Intendo che volete dire delle fu- 
' rie dèi Signor Capiitano voUro fri* 
tello; ma quando voi vogliate •••• 
J/a, Godo eh’ ella capirca le ib*ettezae , 
in cui mi trovo, e quali lìano le fiie 
> flravaganze a riguardo della mia li* 
berta , perchè non attribuifea a mia 
poca attenzione , e difì^ma delia. fu;i 
Ferfona 

Stri, £h Signora nà ^ io fon ben llcu* 
ro del voftro genio per me , come so 
^ bene , che voftro fratello è . un Turca 
in quefte materie. 

Jfa. Or come dunque fi è ella potuta 
arrlfchiare ad onorarmi della fua vi* 
fita per perder fe , e me in un tem- 
po medefimo?* ^ ~ . 

Stri, Vi dirò; Io ho faputo , che quefta 
! iera egli non tornerà che dopo la 
mezza, notte . • . • . 

J/a. £ chi r ha potuto, allicurar di ciò? 
Stri, Serpina. 

J/a, Ah, che ella ha ingannato ambe* 
due noi , e fé medefima • 

SCENA VIGESIMAOyARTA . 

Serpina , e detti , 

Ser, /^H mefehina ! olv poveri noi ! 
. V-.' Signora , il Signor Capita , il 

Signor Capitano* Jfi, 
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j/rfi Oh cieli;, fon perduta / Davf è? 
Ser, Eccolo quà che viene adeffo. 

Stri, Oh poveretto me l Fuggirò • ( va 
• peri fuggire ,det ‘ una- parte 
Ser, Non vada di coftà \ ; i 

Stri, Anderò di qua* (forr^ dall* altra 

pmH ' ... ■ 

Ser, P^gio, gli va incontro. 

Jfa. CcrtO' m’ uccide . Ma perchò avete 
avuto addire 

Stri, Io credevo 

Ser', Eccx;loqaì , eccolo qui ;.prefto afcùH^ 
detevi fotto quel tavolino,. e non vi 
. Intrcàte. • . ..i - 

Stri, St6y Ee. (entra aremanda fotta- il 
tavolino coperto d* un tappetto ) 

Ser, (hajfo a If abella) Volontario è là, 
' che afpetta. Qra lo fp venire. 

Ifa, E Leandro ? < baffo a Serpina ) 

Ser, Son tutti pronti • Fingete paura ^ 
e fate a fcondere anche lui,^ quando fa< 
rà ih tempo . ( via ) 

Jfa, (forte perchè fènta Strinato ) Ah in- 
^ felice quella vuòPelTere 1! ultima fera 
per me . (finge affanno ) 

Ser, ( ritorna ) Signora fa , chi era quel. 

lo ? Il Signor^'.Volontario , che vuol 
' , riveiHEla . o j. i 
ifa. Ma fe mia fratello. .... 

Set, Nonr c* è lui per ora . Lo fo palTa* 
re • ( via ) 

ìf»-( a Strin.atù,jch9.vuol*ufeir fuori } Ghc 
fa Signore Strinato ì Stia' fermo. 

» la Stri% 
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Sfrù ( mezza fuori ) Se Ruggiero noa 

c’ è ..... 

Jfa, Non importa ; Non voglio, Che Vo- 
lontario Cappia niente della Tua vifi- 
ta • ( /o fa rientrar fatto ) 

SCENA' VlGESIMAQyiNTA. 

♦ ' 

-Volontario coll* abita. nuovo ^ e ritratta^ 
Jfabella'^ e Strinato fotta un tavolino • 

Voi* l)Uona fera alla Signora IfabeU 

Aglina mia. dolci l]Sma . 

Sun Aia ferva . Che onori fon que- 
lli , ch’ella mi. fa , Signor Volontario? 
Voi, Ora io non" vo Itar’ a far compii- 
t menti. Quello è vo^to {accenna al 
ritratto) £ quello ( accenna a fe) 
farà . 

Faccia favor di fpiegarfì meglio^ 
■ perch' io non T intendo . 

Voi, Oh , ecco ; Quello è il mio ritrat- 
- to , eh’ i* vi dono ( gli da il ritratto ) E 
quefto è 1’ Originale , che farà voflro 
fpofo • 

Jfa. Ella mio Spofo? 

Voi, Che forlé vi difpiacerà? 

Jfa, Lo riceverei a onore ; ma me 1* 
adìcura per.cofa certa? 

'Voi, Arcicertilfiino . Io v’ho fatto chie- 
dere al Signor Capitano voflro Fra- 
^ fello , e credo che il partito fi Uria- 
gerà domattina • 



». I 



Stri* i affacciato ) «hÌmi Oh Diavolo! — • 
Jfa» E quefto è il fuo ritratto ? 
ìf^l. Signora si ; Gli è per ora fenza 
cornici . . . 

Stri» -—— ‘Le ci flarebbono anche be- 
ne. '■ 

Voi» Perchè il Pittore me I’ ha portato' 
giulio adélTo, e non ho avuto tempo 
4i fario ‘ ingiojellare , come volevo; 
ma le ci anno da elTece , e a modo 
voftro . 

Jfa. Egli è prezioso fenza fc gioje per 
quel , che deve raffomigliare . • ■ \ 

Voi» Per verità in quanto alla ibmigli-> 
anza non ce n’ è troppa; ma il inae- 
Aro mi -ha detto di ritoccarlo, e che 
con due pennellate 1* accomoda fub.* 
bilo , perchè gli‘è anche freico 
Siri» mmm m m BaAa ch’ e’ faccia la tefla d’ 
un aitiolo ( I ) perchè ti fomigli . — «» 
Voi. Ma vo’ non gli date nemmen’ un’ 
occhiata? 

Jfa, Ho'più piacere di rimirar roriginalc. 
Stri, • Oh pettegola fopra^na ! —■ m 
Voi» Oh in quantappoi P vo,che vo’ lo 
vegghiate per dirci al manco il vo» 

' Aro parere ( prende il ritratto coperto^ 
e lo /copre) » Guardate ,che carnagione 
tenera (Jì vede la pittura fatta con 
' gran caricatura )> che occhi sdruciti ! 

- I 3 Che 

X Animai volatile notturne ,che (iha in prOm 
verhio , che metta le torna in vecchia/ a • 
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tjChe ne dite ?'( IfaJbelh fi moHn ia • al- 
tra parte ridendo ) Mi voi mi pare . . . . 
ya* Me' Jo favoriica , acciò Ip pofla con- 
templar da per^ me a li^me òuojno 
• d( prende ''il ritratto , e xta ad ojfervarlo 
al lume del tavolino} 

1^1, Padroniffima* 

ya, L' opei'a è inaravigliora ! Ma fé mio 
; fratello arrivafle alfaperlo * • * . < iajpt 
. il ritratto ^nel tavolino } 

Voi, E chi volete, che glie Io dica? - 
Stri» ii . i <ìlie lo dirò iò, barone « ■ 

Jfa» Ah Signore , in queiU afari le mu- 
. Taglie ftefle parlano » e infin che V. S« 
K iì tratterrà qui con - me, fio con una 
1 pena indicibile per fa paura, cb’ei non 
> ci forprenda ►' 

Voi» Ma fc v’ ho detto 4 . .» *• 

Ifa» Eh V. non lo conofee intiera- 
.. mente* Quando ancora ella mi avelTe 
‘dato l’ anello , fio per dire , che non ci 
vorrebbe infieme * 

Vot» Oh bifogna che fia una befiia 
i. davvero , perchè s’ i* vi piglio , non 
^ vi piglio mica per tenervi lontan da 
. .me quattro pertiche, vch. 
ya^ Ella non può immaginarli mai, 
quanto fia ftrano in quelle cofe . 

Voi, Ma egli ora è fuor di cafa * 
ya. Non importa, fupl tornar quali a 
ogni momento per veder, fe qualcu- 
no fofie da me. 

Stri, Oh fc ce lo trovalfe ! — • 

Voi, 

a 
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yol, «Mv Mi comincia a venir la tre- 
P^arclla . — {fi accojli al tavolino, fot» 

‘ to cui è Strinato per appoggiar/t) X 
jfa, -Ove va> . ' - , 

VoU M* anno riprefo un pò queir elFu- 
■ mazioncelle d’ oggi ; ma non è nien, 
te , non è niente • 

Ifa. Ah , non vorrei - • ( Strinato fi 
affaccia mojlrando rabbia, e [graffia unn 
gamba a Volontario • i . . 

Voi. (fa /paglia) Ahi 

ifa. Cos’ ha Signore > ^ ^ 

Voi. Che ti pappi la rabbia . Tè va- via ► 

( da un calcio, fotta il tavolino , e coglie 
Strinato ) Il fuo cane m’ ha dato ua 
piluccone, e forta eh' e* non m’ ha ar- 
rivato bene . ( Ifabeila fi tira a parte 
per non effer veduta ridere ) 

Oh doY' andate voi adclTo ^ 

Stavo a fentire, fe per forte mio 

- fratello Uh Signor Volontario 

ella fi c efpofta ad un gran rifchiq ! 

VoL Dichiamo a Serpina , eh' ella- ftì^ 
attenta , e ci avvifi, in cafo che.^ .* 
Ifa.. Non è cofa ficara, perchè vicn quie- 
tamente* Il Ciel ne liberi , eh’ ei tor- 
nalTe adelfo ; potremmo dire d* aver 
terminato di vivere * ^ 

Voi, Come fi potrebbe dunque egli fa- 

- re . ( intimorito ) 

Ifa. Direi 

I 4 ^ CE- 
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^uggi$ro di dentro da prima y poi fuori 
tolta fpada nuda fingendo collera^ 
t detti ^ 

Xug. ( dentro ) Ente da mia forella > 
JfaJifinge timore)\^ Ah me infelice ! 

. diceva/ Eccolo. Come faremo f 
Voi. Fuggirò di qui. 
j/a. Non fi può , che è serrato • 
yol. Entrerò fotto quello tavolino i 
, Jira voler’ entrare fotto il tavolino , 
è Strinato ) 

Ifa. ( ritenendolo Ah nò » 

Voi. Sì avete ragione : Il cane mi 
. trcbbe mordere , o fcoprirmi , 

Rug, ( di dentro) Quella fpada faràr le 
,roie vendette.. 

Jfa* Ah miserabile, fon perduta/ 

Voi. ( tutto affanno , e timore ) Oh me- 
ichino me ! Inficcherò fotto quell*’ 
: altro . ( entra fiotto- V altro tavolino ) 
Jfia. {finge agit-.tz.ione) Che forò mi fera ^ 
- Fuggirò ^ ma dove? Dirò, che il ca. 
fo Ma che ragioni potranno q.uie- 
tar le fue furie? 

JU^. (fuori dando- tacita dimofirazione- 
- d' intelligenza alfiahellayC fingendo col* 
lera ) Adelfo vedrò , chi farà quel te^ 
merario .... Ma che vedo qui anche 
un ritratto di più ? Ah forella per- 
ytzùil voi dunque •.«.« Pakfatemi V 

iiu 
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' indégno origrnafe^df'quefta pittura. 
ÌTd. - — Ora si che so' Spedito . 

Rug, Non n« ritrovo l’ effigie. Saràfor- 
- fe di quell* iniquo , che era con voi ► 
D ire , ove fi afcofe ? 

Siete ingannato , qui non- ci- trovc^ 
rete alcuno . 

Uug» E ancora- avete ardir di mentire ? 
Lo cercherò in quell’ altre ftanze , ed. 
incontrandolo , non deve' collar mea. 
che la vita ad ambedue . (pa/fa àtiW 
altra, parte ehtra^do dentro ) 

ÌTòl', — — Se il ritratto mi fo«iigliava\, 
i’ ero fritto . ■- 

( yohntario , e. Strinato s* ajfjtcciano\^ 
e vedendoji fanno ge/ii frani ) 

Disgraziata ch’ io fono / fenza dub- 
bio mi converrà morire per le mani; 
d’ un frarelloq- e per dTcre Hata trop- 
po indulgente, morir colla taccia ( Ifa^. 
bella vede i vetcbj , che tentano uf ciré:) 
Ahimè ! Eccolo cL’ ei ritorna.. ( iyec^ 
ohj rientrano ), 

. SCENA VIGESEMASETTIMA^.. 
iLe androni « detti:* 

fiere voi Signor Leandroj, 
Di grazia partite , perchè Rug- ^ 
giefo non ci trovafie qui infieme ( dan-*- 
no muta dimofi razione di effe-r- d* accordo): 
Signora , non permetterete , che aia 
1 % meno. 



Digitized by Coogk 



lOl 

• meno per un Ihontento abbia la con» 

‘ ^olaxionc di trattenermi con voi ? Il 

mio amore, che ogni giorno più vj, 
erel'cenda , mi rende infoffribile la 
vodra lontananza •. 

VoU ì ■■■ Oh briccone , fcellerato ! — 
Stri. — — Anche quello eh? — 

‘J/^. Voi fapete, e non è d'ora, che vi 
amo più di me fteffa , e piacelTe al 
Cielo, che potefìùmoalllcurar per fem-^ 
pre quelli noli ri amori col nodo in» 
dilTolubile delle nollre nozze* 

VoU ■ " !■ E’ una buccia di porro! Uhi*" 
crepo dalla rabbia ► ■ 

X.edrt^ Non pollo- lufingarmi di tanta for» 
tuna , perchè cflendo mio Padre di voi 
amante , devo cedere ad elTa la. pre» 
: cedenza * 

Stri, — Ora i'^ m’ accorgo- dell’ uc» 
cellatura . — — 

Voi, ■' Oh io gli avere’ dato la ma» 
trigna amorevole ! ■■■■— 

Jjd, Vollra Padre è. dilereto* Io in tal 
cafo amerò lui, ed egli me con affet- 
to di Padre, e di figlia , e noi ci 
ameremo con tenerezza di fpofi . 

Voi, I I - Lo^ dich’ , anch’ io. - ■ ■ 

- Lea», Chi fa, feci potrà riufeire?" 

• Voi, — » Nò per dinci * — — 

• Jfa, Lo tenteremo • 

Stri. I ■ — Al fentire , per me è fpio- 
vuto . — — 

Jfa, Ma non indugiate a partire , perchè- 

ri- 
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ritornando mio fr atellò, potrebber forfè 
, andar tutti in difordine i noilfi di- 
fegni . ( fanno, dimojirazioni mutue d* 
intelligent,i ) 

"Rug. ( ritorna feguitando a fìnger colle-- 
ra ) Ah pur ti ci colf! . Queft^ mac- 
chia al mia onore ? 

.yoL — Oh povero mel Ora Io sbu- 
della* 'Il 

Lean, Signor Capitana > la mia vifita è 
di pura convenienza * 

Rug, Una tal convenienza ia mia casa 
fi paga colla vita • { finge afalirlo ) 
Ifa. {ritenendolo ) Fratello, egli è inno- 
cente > e fc volete sfogare il voilro 
furore, eccav*il mio feno * 

Fo/* — Poverina : Ch’iella ha bene» 
detta . 

Rug. Ch*^ egli dunque vi fpofi in quc- 
fto momento * 

Lean, Io Signore 

Rug . ( colla fpada al petto di Leandro ) 
O mia forella per ifpofa ^ o quello 
ferro nel petto* 

Lean, Ma non vorrei , che mio* Padre . . * 
Voi, — — Pigliala balordo ^ e non ti fa- 
re sbudellare . — — — 

Rug. Che voftro Padre ^ , 

Lean. E vorrebbe, ch’io faccfli un tal 
pa(To lenza di luì > quando fo eh’ il fuo 
affetto 

- Rug. Il fuo affetto ? Che forfè farebbe 
tanto temerario di pretender, eh’ io la 
I 6 fpo- 
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fpofaffi a lui ? Giurò at Cielo t 
fTol, — Noe , noe i’ non ne. ho più; 
voglia, — 

Lean. Non dico ciò , dico che il fiio aiFet- 

• to inerica , che-io ne abbia il fuo con- 
retulmento . 

VoL ■■■■ m Eh SÌ, che rae ne contento. — ^ 
S’ ei non vorrà preftarlo di buon 
animo , l’ eiigerò per forza -colla fpada,. 
yàl. ■■ I Sie , dico- , fie . — 

Leetn, Ma potrei adeHi> andar a cer- 
carlo-. .... 

TLug* Ah ingannatore f Grederefti delu- 
dermi con quefti preiefti ? Non c’ è 
‘ più tempo {di nuovo colia fpada. al 
folto di- Leccndw) ) O k. mano di fpofi> 

• a mia forgila , o la morte.- 

S-CE. N 'a U L T I H A-.. 

Tutti ^ 

’CTa, (mojlra A H Ruggiero, che pre^ 
frapporjì') tenderete, di fare-? 
"Rug, Mendicarmi *. 

Voh — Manco male è arrivata' a< 
tempo. - — ■ - 

eia. Ed in che vi offefe mio- fratei lor? 
Rug, L’dfFéfa' è tale , che non può refar- 
cirfi, che,o col fuo fangue , o colle- 
fue nozze con mia forella. 

Morirò più tofto , che farcofa ap- 
' polla, a- voleri del Padre •• 

Kug^. 
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K'ug, Se vuoi la morte, la morte avrai# 
{finge ucciderlo ) 

Voi. Ahi poverino • ^ forte-) 

Rug., Come i altra^ gente fi afconde qui? 
In mia cafa quefti mafcheratori di fro-* 
di ? In quello punto ^ con quella fpa- 
da vo trafiggerli il cuore . 

V Voi, ( s'affacciano nel medef,yìA\^tx\cùràÀ2tt 
Siri. {tempore pavlam /«j£fOT^}CoiTipaifione. 
Rug. Ah temerari , iniqui , perverfi: 

{ va contro Volontario ) 

Ifa. ( ritenendolo ) Caro fratello fofpeir- 
dete il voftro fdegno ► Niuno di loro 
è colpevole « 

Come niuno h colpevole . Fuoc* 
indegni per giufiificarvi 
Voi. Eccomi , eccomi, pietà . 

Stri. Compalfione , ubbidilco . ( efcono di 
fotta i tavolini) 

Ifa. Sì , elfi fono innocenti. 

Rug. Innocenti ^ Ma perchè quV, e cosi 
alcoli è ' » > 

Ifa.- L’ intendércte a fuo tempo- ; per 
adelTo fiate perfualb di quella verità • 
Rug. Come Ancor pretenderefti ingan- 
narmi Nò nò , voglio che i- Tuoi 
delitti 

Voi.. Non c’ero venuto per far male» 

. Stri. Nemmeno io'. 
da. Ruggiero ,,fe mi amate> deponete 
ogni lei egno . 

Rug. Io delillere da così giufte- ven- 
dette-? 

da. 
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CU. sì, dovete farlo , fe vi fon cari i miei 
fponfali , ( Rujgiera mojlra placarfi) E- 
faminate le cofe ad animo quieto , c 
[ troverete , che quelle che chiamate ' 
- giufte vendette , non fon che sfogo d' 
una cieca pailione .l 

Rug, Ma [loro amori per miaibrella . . • 
^CU, 1 loro, amori per vodra forella non. 

ebbera altro fine , che delle sue nozze*. 
Jfa, Tali furon fempre le loro dichia- 
razioni. 

^U. Vedete dunque quanto è facile iL 
rimedio a tali , che voi chiamate de- 
litti *. Il Signor Strinato^ e mio Pa- 
' -.dre cederanno di buon animo a mia 
fratello quella pretenfione *. 

Voi, Volentieri lliiTio *. 

•Stri, Signora sii * 

da. E mio fratello fpofando con tal 
confenfo la Signora Ifabella, verrà 
a rifarcire ogn’ ingiuria che preten- 
dete pQ0a avervi fatta con amarla *. 
Xean. In tal calo , non ho che bramar 
davvantaggio * 

Voi. r lo credo*. 

Lean. Sennonché fenza le- nozze vo- 
dre , amico Ruggiero , con mia forella 
non farà mai .*.***. 

Ikug, Ma vollra Padre mi fece intende- 
re , che non penfalU . * * • *^ 

Voi. Sie , lìc , ve la do : Non fon più di 
quell’ umoraccio ; ioA troppo feottato 
delle me’ pazzie* 
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ÌLugi Quando ciò Uà , depoogo ogni sde- 
gno .. < iripone la,, .fpada nel federo ) . 

Voi, Che vo’ fiate pur benedetto . 
fiug„ E vot Lfabella porgete U mandi 
di fpofa al Signor Leandro . 

Ifa» Niun comandamento voftro mi fil 
mai più caro di qnefto, e di miglior* 
animo efeguìto 

Voi, {prende la mano di Clarice > £ tu dalf 
la qui al garbatilfimo Signor Ruggie- 
ro , che è un Galantuomone • * 

*Cla^ Son pronta ad ubbidirvi . 

Voi, E no* por , Signore Strinato, fa- 
rem da Teftimonj - 
&tri, r ho fatto dell* altre volte 

Mi difpiace U fpefa buttata, deli* 
abito . — 

Viug. Signor Volontario accetto per IspO- 
fa la Signora Clarice , e la riconofco 
pel maggior regalo , che mi potelTefa- 
re la vofira generofità, e cortefia. 
Voì^ Ve la do dr buon cuore , ficcome 
ricevo volentieri per Nuora la Signo- 
ra lfabella; E s’,ha da fare, che quel 
eh’ è fiato t fiato , fenza parlarne più . 
Eug, Di buon animo Ognun condoni 
all’ altro qualunque trafeorfo , c s’ 
imponga fiìenzio a tutto ► 

5fr. Pian piano con quefto fiìenzio »Bi- 
fogna dir (|ual cofa di noi ancora • 
l^a. Tu potrai fpoGar Fracalfa ► . . 

Ser, Eracalfa ? E’ me n’ ha fatte troppe . 
Era, La querela del Pigola . Chiedeva 
■ ^ • quel 
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quel,.ch''ayev* a dare. Sé tu non mi 
vuoi , che me ne. manca a me delie 
donne .■ Spoferò Lauretta » . . 

tau* Me? Oh, tu vuo’ morir digiuno,. . 

fé non hai altra carne a. fuoco . 

Hug. Lafciamo quelli difcorli ad altro- 
tempo , e .andiamo allegramente a. 
cena, perchè credo, che ha tardi. 

Jfa. E^per ftar meglio fi potrebbe ai> 
dar tutti dal Signore Strinato, 
iffrr/. Da me ? 1’ ho la ferva ammalata r 
E poi la fera- i’ non ceno- — . in, 

' queda forma mi farebbon far da 
Tefiimonio a doppio.. — ■■ 

Yoik Ovvia' vo*‘ verrete tutti» da mc^ 
giacch’ i* m’ erO' quafi preparato a 
nozze . 

Tornerà» meglio e fra tanto fi 
• difeifrerà tra' noi ciò, che ci refta. di; 
ofeuro per le cofe feguite in quello^ 
giorno-; quando* però quello non fia. 
per elTer dj pena al Signor Padre. 

VoL Si faccia» come: tu. vuoi giacch’ i” 
conofeo' ora da- mp , che a.- pigliar mo- 
glie, i’ are* fatto com’ il can del pe- . 
ducciajo-; Dato in* budella . £ vo’ Si. 
gnore Strinatosverrete anche voi per 
toccar meglio^coii mano tutti e due, che 
il’ far da Innamoraranon è mellier da* . 
vecchj , e che in quella nollra rivalità^ 
no’ cl fiam fatti; a£s;t* ben corbellare 
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